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rappresentazioni per la pianificazione spaziale8eppure la sua non è un’immagine unitaria.
quando ascoltiamo o leggiamo di roma, sempre 
viene da chiedersi di quale roma si sta parlando. 
e questo perché le facce che la compongono, 
di volta esaltate o vituperate, idealizzate o 
ironizzate sono infatti diverse e contrastanti. 
una città composita, e non soltanto nella sua 
immagine letteraria. roma è composita anche 
nella sua struttura morfologica, che è fatta di 
tante città nella città, di tante periferie nella 
periferia.
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premessa

Il libro mostra il risultato di una ricerca il cui obiettivo principale è la rappresentazione della 
Città Metropolitana di Roma Capitale secondo la distribuzione spaziale di due risorse: il ca-
pitale naturale e il capitale sociale.
L’approccio considera centrale il ruolo delle immagini nelle pratiche di governo del terri-
torio; l’argomento viene trattato con uno sguardo multidisciplinare – tra pianificazione spa-
ziale e design della comunicazione visiva – per verificare come sia possibile valorizzare 
l’interrelazione tra approcci diversi al fine di migliorare l’efficacia di rappresentazioni pro-
dotte attraverso un repertorio di strumenti in continua evoluzione, dalla cartografia tradizio-
nale fino a modelli del visual design contemporaneo.
Il libro si propone di ricostruire il processo metodologico della ricerca e di restituirne il risul-
tato: una concettualizzazione del territorio realizzata attraverso immagini capaci di mettere 
in evidenza caratteri morfologici, articolazione in parti e reciproche relazioni di connessio-
ne, a partire dall’assunzione che la Città Metropolitana di Roma Capitale racchiude un 
grande “caleidoscopio urbano”, riprendendo un'espressione di Walter Tocci.
Il volume è costruito come un percorso che prevede una parte prima e una parte seconda.
La prima è relativa al contesto scientifico in cui la ricerca si inserisce, in particolare mostra lo 
sguardo multidisciplinare rispetto alle tematiche, contigue e concatenate, rappresentate dai 
singoli autori. 
La seconda si snoda attraverso una serie di immagini che costituiscono il risultato della ri-
cerca. Il confronto con altre realtà paragonabili, la struttura di dieci racconti per un ritratto 
metropolitano – costruiti per tener conto insieme della morfologia del luogo e dei suoi feno-
meni sociali –, la definizione di un modello spaziale – cunei e cerchi concentrici – per la cit-
tà metropolitana come strumento di lavoro a supporto delle strategie di governance si offrono 
come elementi di una geografia peculiare della Città Metropolitana di Roma Capitale.
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AA.VV.
Roma Interrotta,
1978, Johan & Levi

Dodici architetti 
sono stati invitati 
a riflettere sulla 
possibilità di 
qualcosa di grande 
e duraturo che 
desse un’effettiva 
modernità e
attualità alla città 
di Roma, ripartendo 
dalla Pianta del 
Nolli (1748) come
“ultimo esercizio
di progettazione
coerente”.





poiché anche la memoria è immaginazione,
la città può essere immaginata nel futuro come 
nel passato. è appunto il caso di roma, dove, 
quando si è cercato di progettarne (quindi 
immaginarne) il futuro, si è cominciato sempre con 
il fantasticare sul suo passato.
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A ben considerare, tutta la cartografia non serve altro che a questo, a trasformare l’invisibile nel visibile.
Franco Farinelli

La carta geografica si è assunta nel tempo il compito di offrire la visione d’insieme, allestire 
la scena, dividere lo spazio in forme tali da poter ricostruire nella nostra mente i contorni dei 
luoghi, abbozzando e formalizzando uno spazio immaginario, trasponendo la nostra visio-
ne del mondo in una infinità di forme che a secondo dell’epoca e dell’uso non sono mai ri-
maste le stesse. 
Sin dalle prime raccolte di carte geografiche della fine del XVI secolo che riportavano la 
parola “Atlante” sulle loro copertine, la nozione di “Atlante” è stata accompagnata da una 
promessa: mostrare il mondo così come è realmente, e produrre una vera conoscenza sulla 
superficie della terra1.

Qualunque sia la loro forma, le mappe sono di fatto, tentativi di rappresentazione del mon-
do. Come possiamo parlare del mondo, come possiamo spiegarlo se non disegnandolo?
Ma la mappa è sia un’opera d’arte che uno strumento, un manufatto prodotto dai geografi, 
ma anche il mezzo che permette loro di rappresentare, comprendere meglio ed esporre lo 
scopo della loro disciplina: lo spazio, la terra, i territori e tutto ciò che accade su di essi.
Rappresentare lo spazio significa, di nuovo, disegnare, e quindi utilizzare quelli che potrem-
mo definire “i mezzi dell’arte”: simboli, linee, colori, forme, ma anche contrasti, movimenti, 
design. I geografi e i cartografi hanno sviluppato una particolare semiologia per trasformare 
l’osservazione del mondo in forme disegnate. È questo l’atto assolutamente fondamentale 
della cartografia: il passaggio dal pensiero all’idea, alla forma, fino alla formalizzazione concreta.
Se accettiamo però che la mappa sia una rappresentazione figurativa e simbolica, è allora 
anche possibile emanciparsi dalla base cartografica che imita la forma dei continenti o dei 
paesi, e utilizzare forme astratte che evochino questi oggetti, associandovi le nostre invenzio-
ni semiologiche. Attribuire legittimità alla molteplicità delle produzioni cartografiche e ai 

1 Nell’edizione tedesca dell’Atlas Minor si legge: a short but thorough description of the entire world and all of its part 
(Mercator 1651)

Susanna Cerri
Università degli Studi di Firenze

susanna.cerri@unifi.it

•
William 
Edward 

Burghardt 
Du Bois 

(1868–1963). 
Una delle 58 

carte e grafici 
realizzati per 

la mostra 
“American 

Negro", 
all’Exposition 
Universelle di 

Parigi del 1900. 
Inchiostro e 
acquerello, 

Biblioteca del 
Congresso 

(fonte: 
Wikimedia 
Commons).
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punti di vista, talvolta antagonisti, che esse esprimono, consente agli utenti delle mappe 
di disporre di un’ampia varietà di conoscenze e interpretazioni del mondo. 
Pensiamo per esempio alla prospettiva: il valore matematico della prospettiva lineare 
non si basa sull’apparente convergenza delle parallele, ma risiede nella diminuzione del-
le grandezze apparenti secondo una proporzione dipendente dalla distanza d’osservazio-
ne. Per questo una rappresentazione prospettica è matematicamente corretta quando 
proporziona la diminuzione delle grandezze apparenti dei corpi rappresentati. Ma la 
prospettiva non è una legge universale, quanto piuttosto un codice espressivo e come 

•
Ricostruzione della 
Tabula Rogeriana 
di Al Idrisi per 
mano di Konrad 
Miller (1844-1933), 
cartografo tedesco, 
nel 1926. 
Il testo arabico è 
stato qui tradotto 
nell’alfabeto latino. 
Conservata presso 
la Bibliothèque
Nationale de 
France, Parigi 
(fonte: Wikimedia 
Commons).
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tutti i codici, è sottoposta alle leggi della storia. Ogni epoca e cultura ha avuto un proprio mo-
do di intendere e rappresentare lo spazio su una superficie piana e culture diverse dalla no-
stra hanno raggiunto esiti estetici altissimi nella rappresentazione della figura o dello spazio 
senza fare uso della prospettiva lineare. 
Nel Medioevo il mondo si componeva, di norma, di un insieme di luoghi, ogni luogo con la 
propria misura: le cose del mondo si limitavano a stare tra loro in proporzione. Fino a Tolo-
meo la rappresentazione geografica, cioè la riduzione del mondo a tavola, riguarda soltanto 
le cose visibili e ancora fino a quasi tutto il Seicento la forma della strada prendeva a modello 



rappresentazioni per la pianificazione spaziale22

quella dei corsi d’acqua, così che il cartografo, non potendo rappresentare tutto, raffigu-
rava i corsi d’acqua e non le vie di terra, spesso considerate meno importanti. Prospettiva, 
dunque, come assunzione di punto di vista: 
“Il secondo modo per regolare l’informazione consiste nella scelta di una prospettiva o 
punto di vista. Si dirà che il racconto è focalizzato o non focalizzato, a seconda che esista 
o meno una restrizione del campo visuale-informativo, e cioè che il racconto si modelli 
sul punto di vista di uno o più personaggi (ed ecco la focalizzazione) oppure che proma-
ni direttamente dal narratore, senza limitazioni dell›ambito percettivo”2.

Narrare il punto di vista

Hājji Muhyieddin Piri Ibn Jhājjī Mehmed, noto come Piri Reìs (Pīrī Re› īs) (Gallipoli, 
tra il 1465 e il 1470 – Il Cairo, 1553-4), nipote del noto ammiraglio turco Kemāl Reīs, fu 
capitano navale ottomano e in seguito ammiraglio (Re’ īs significa “comandante”), ma 
è più noto per essere stato l’autore di un Kitāb-i bahriyyè (“Libro del mare”), un portola-
no del Mediterraneo, e soprattutto di una “mappa del mondo”, oggi conservata nel mu-
seo del Topkapi. 

2 Angelo Marchese, L’officina del racconto. Semiotica della narratività, Mondadori, 1983, pag. 49.

Pietro del 
Massaio, Roma, 
1471 (sx), 
Gerusalemme, 
1472 (dx). 
Le miniature 
sono tra quelle 
che ornano il 
manoscritto 
che contiene la 
traduzione latina 
del testo greco 
della Geografia 
di Claudio 
Tolomeo, fatta 
nel 1409 da 
Jacopo di Angelo 
di Scarperia e
dedicata al 
papa Alessandro 
V (fonte: 
Wikimedia 
Commons).
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Piri Reis, 
frammento 
della “Mappa 
del mondo” una 
mappa tre volte 
più grande che 
rappresenta 
il mondo 
conosciuto nel 
1513 momento 
in cui venne 
realizzata.
Il frammento 
scoperto nel 
1929 durante 
il restauro del 
Palazzo Topkapi 
a Istanbul  
l'Oceano 
Atlantico è 
attualmente 
conservato 
nel Museo 
Topkapi di 
Istanbul (fonte: 
Wikimedia 
Commons).
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Piri Reis, Kitab-i 
bahriyye, “Mappa 
della Fortezza di 
Tripoli e dell'area 
circostante”, 
Walters manuscript 
W.658, Walters 
Art Museum, 
Baltimora, USA 
(fonte: Wikimedia 
Commons).

In queste carte l’importanza dell’azione di delineare il ‘confine’ sembra inequivocabile: 
si riferisce a un limite. Ma questo confine può avere forme e significati molto diversi. Le 
linee di confine sono gli oggetti preferiti della rappresentazione cartografica. Gli sfondi 
delle mappe rappresentano le linee costiere o le divisioni politiche dei Paesi. Queste li-
nee servono a semplificare la nostra rappresentazione del mondo, strutturando le infor-
mazioni in modo chiaro e memorabile. Ci permettono di orientarci e di localizzarci, ma 
anche di collocarci tra qui e là, tra dentro e fuori, ci assegnano simbolicamente la picco-
la area della crosta terrestre corrispondente al Paese di appartenenza, se ne abbiamo uno. 
Un confine non può essere ‘naturale’ in sé. È sempre convenzionale, prodotto dalle so-
cietà umane che fanno degli elementi morfologici dei semplici supporti fisici destinati a 
conservarne l’assetto. Una linea di crinale su un rilievo, ad esempio, è un confine solo se 
i due Stati rivieraschi si accordano per decretarlo: le comunità locali, i pastori per esem-
pio, se ne liberano quotidianamente. Nel caso di Piri Reis i ‘limiti’ dei luoghi assumono 

una caratteristica fortemente utilitaristica: decine 
di mappe con una precisa descrizione delle coste, 
degli ancoraggi, delle città e delle regioni. La visio-
ne di Piri Reis è essenzialmente quella di un mari-
naio, ma è anche quella di un servitore imperiale 
dell’amministrazione centrale. La sistematizzazio-
ne degli strumenti cartografici relativi alle coste al-
gerine, per esempio, è stata alla base del processo 
di integrazione di quest’area nello spazio dell’im-
pero. Le carte di Piri Reis resero la costa algerina 
familiare ai navigatori ottomani del Mediterraneo 
orientale, e soprattutto si inserirono in un processo 
di razionalizzazione imperiale del sapere, di cui la 
redazione dei catasti e dei censimenti erano la con-
troparte per le aree terrestri. La sua opera è quindi 
interessante sotto diversi punti di vista, una visione 
in cui si mescolano scienza e arte della guerra, ra-
gione e incredulità, rigore e avventura.

Un altro esempio. Nasuh bin Karagöz bin Abdul-
lah el-Visokavi el-Bosnavî, conosciuto (e abbre-
viato) come Matrakçı Nasuh era uno scienziato 

•
Piri Reis, Kitab-i 
bahriyye, “Mappa 
della Corsica”, 
Walters manuscript 
W.658, Walters 
Art Museum, 
Baltimora, USA 
(fonte: Wikimedia 
Commons). 





rappresentazioni per la pianificazione spaziale26

•
Mappe del XVI 
secolo disegnate 
da Matrakçı 
Nasuh, miniature 
incentrate 
su vedute 
panoramiche 
di paesaggi e 
città dipinte 
con il massimo 
dettaglio. 
Nell’arte in 
miniatura 
ottomana, questo 
fu in seguito 
conosciuto 
come lo “stile 
Matrakçı". Oltre 
a illustrare 
la marcia 
dell’esercito 
ottomano da 
Istanbul a 
Baghdad e poi 
Tabriz e il suo 
ritorno, Nasuh 
raffigura anche 
tutte le città 
incontrate 
dall’esercito 
lungo il percorso. 
La Biblioteca 
dell’Università di 
Istanbul ospita 
l’unica copia 
di quest’opera 
(fonte: Wikimedia 
Commons). 
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bosniaco al seguito dell’esercito ottomano. Vero e 
proprio uomo universale, capace cioè di eccelle-
re in tutte le discipline della conoscenza, Nasuh 
era un matematico, uno storico, un inventore, un 
pittore, un geografo, un cartografo nonché agri-
coltore e maestro di spada. Tra il 1533 e il 1555, 
durante i viaggi da Istanbul alle zone conquista-
te, riempì i diversi volumi di mappe, piante e dise-
gni delle città incontrate, delle strade, dei fiumi e 
delle montagne. Anche in queste mappe è eviden-
te l’importanza del ‘punto di vista’ soggettivo certo, 
ma anche strettamente legato all’uso e al potere.

Una visione soggettiva che non possiamo sempli-
cisticamente relegare ad una modalità artistica le-
gata ai tempi o alla committenza. Basta pensare ad 
altre mappe molto più vicine ai nostri tempi qua-
li quelle disegnate da Soul Steinberg verso la fine 
degli anni Ottanta, che riprendono a volo d’uccel-
lo il Nord America, il Messico e talvolta la punta 
settentrionale del Sud America, con gli Stati Uniti 
(collocati quasi con precisione, ma non del tutto) 
presentati come una serie di collinette sovrapposte 
e a cascata che scendono gradualmente verso sud.
Le sue invenzioni cartografiche non si limita-
no ad una visione soggettiva del mondo: inclu-
dono mappe che tracciano stati emotivi o sono 
segnate da “segnali stradali angoscianti e fiumi di 
aspirazione”3. Anche il linguaggio e la parola pos-
sono essere mappati in quanto culturalmente de-
terminati. In un famoso disegno del 1964 sigle e 
acronimi di gruppi commerciali e politici, così dif-
fusi nella la vita americana, si affiancano in un 

3 Cfr.: https://saulsteinbergfoundation.org/essay/view-of-the-
world-from-9th-avenue/
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paesaggio fantastico sia terrestre che celeste; le tre linee della metropolitana di New York 
(BMT, IRT, IND) sono collocate, in tunnel sotterranei, dove troviamo anche la CIA e 
l’MVD, la controparte russa; il sole è circondato da nomi di compagnie aeree e reti radio-
televisive che occupano la parte inferiore del cielo mentre in alto troviamo le due sigle di 
SAC, Strategic Air Command, e appena sopra, LSD. È una rappresentazione visiva del-
la potenza aerea americana e degli allucinogeni le cui implicazioni sono lasciate alla no-
stra riflessione4.
Le mappe possono quindi servire per Steinberg, un mondo al di là della cartografia, co-
me pure le persone o i mobili possono fare la parte delle mappe. Anche, il tempo è un 
soggetto possibile delle sue mappe: in un altro famoso disegno del 1990 oggi alla Yale 
University le mappe stradali ci portano da un mese o da una stagione all’altra, con una la 
vista dall’alto che ci porta dalla settimana scorsa al qui e ora; lì c’è l’arrivo, la prossima set-
timana il futuro. La mappa è, in definitiva, sia uno scenario fisico che un paesaggio in-
teriore. I nomi posti sulle mappe servono ad evocare, non mostrare, situazioni, persone, 
atmosfere, tutti “elementi di un’“autogeografia” nella quale non contano le distanze chi-
lometriche ma quelle del cuore, non la grandezza delle città ma delle esperienze che si 
sono vissute, il tempo dilatato della vita che scorre, svolta e si ripiega, creando laghi, stret-
toie, cascate”5.
Tornando alla cartografia ‘tradizionale’ siamo certamente in grado di affermare che sen-
za la mediazione cartografica, il funzionamento del mondo fisico sarebbe incomprensi-
bile, anche se dobbiamo tuttavia accettare che ciò che vediamo di esso è tanto distorto 
quanto ciò che rendiamo di esso: dall’immagine che abbiamo del mondo alla mappa c’è 
l’intero processo cartografico e di nuovo quindi il punto di vista.
Il mondo che mettiamo in scena ci sfugge nella realtà. Per coglierlo meglio, ne mettiamo 
in sequenza, reticoliamo e delimitiamo la superficie. Per immaginarlo, dobbiamo ac-
contentarci di immagini distorte. Eppure ci sfugge ancora. Questo perché il vasto mondo 
è eminentemente complesso, tutti gli elementi e i fenomeni si mescolano, si rispondono 
o si confrontano, in un’oscura e profonda disomogeneità. In questo sistema-mondo, gli 
esseri umani e le loro produzioni materiali e immateriali circolano in tutte le direzioni e 
i cartografi sono sfidati a proporre un’immagine coerente6. 

4 Cfr.  https://saulsteinbergfoundation.org/search-artwork/page/5/
5 Cfr. Stefano Salis, Mappe. Autogeography, in Marco Belpoliti (a cura di) Steimberg A-Z, Electa, 1921, p. 461, 
online https://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/autogeografia-steinberghiana/137302.html).
6 Su queste tematiche un contributo importante è quello di Philippe Rekacewicz, cartografo, geografo e designer 
delle informazioni fondatore del sito web visionscarto.net e autore di numerose pubblicazioni, tra cui Cartho-
grafie radicale. Explorations, riferimento importante per le tematiche affrontate in questo contributo. Reka-
cewicz negli ultimi quindici anni, è stato all’avanguardia nella cartografia come genere giornalistico e forma di 

• 
Philippe 
Rekacewicz, “La 
ruota panoramica 
africana”. Mappa 
presentata al 
Museo d’Arte 
Moderna di 
Vienna, Austria, 
nel novembre 
2007. È una 
rappresentazione 
critica dell’Africa 
nelle sue relazioni 
con il mondo 
in generale, e 
con l'Austria 
in particolare. 
Conservata 
presso il Museum 
Moderner Kunst
Stiftung Ludwig 
Wien (fonte: 
Wikimedia 
Commons).



29un dialogo permanente tra l'immaginario e il reale • susanna cerri• susanna cerri



rappresentazioni per la pianificazione spaziale30

•
Il testo sotto questa
carta spiega che:
"Questa immagine
ci aiuta a capire
il modo meraviglioso
in cui l'Impero
britannico si è
affermato in tutto
il mondo".
In realtà, mostrando
le bandiere dei
possedimenti
britannici in
sovrannumero,
questa mappa 
aumenta
artificialmente le
dimensioni e la
portata apparente 
dell'Impero (fonte: 
Wikimedia Com-
mons).

•
Carta geografica
emessa per
celebrare
l'incoronazione di
Giorgio VI nel 1937.
Un tripudio di arti
e mestieri e art déco, 
con scudi colorati,
emblemi e altre
immagini
dell'Impero
britannico, insieme
a citazioni
patriottiche di
Emerson e Milton 
(fonte: David Rumsey 
Map Collection).
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Il più delle volte è impossibile avere un’esperienza sensibile del terreno e di ciò che vi acca-
de, ed è proprio attraverso la mappa, una rappresentazione iper-condensata di questo terre-
no, che costruiamo il nostro immaginario dello spazio.
La mappa ha questo immenso potere di raccontare il mondo, di essere una delle fonti impor-
tanti della nostra conoscenza, di costruire concretamente questa conoscenza. Nel momento 
stesso in cui la concepiscono, nel loro processo creativo, i cartografi decidono il contenuto e 
il significato di queste informazioni. È qui che entra in gioco il potere insito nell’oggetto car-
tografico, ben a monte del suo processo di ideazione, un potere che si esprime a valle negli 
usi restrittivi, quando viene utilizzato come arma di guerra, di conquista, di sventura o sem-
plicemente come strumento per modellare e ridisegnare il territorio (o lo spazio). 
E in questa direzione le visioni che “ribaltano” la visione classica tra nord e sud est ed ovest 
assumono un fascino irresistibile. raccontano la possibilità di una rappresentazione “altra” 
da quella predominante ma allo stesso tempo testimoniando il fatto che la mappa non mai 
è una rappresentazione fedele della realtà, anche se per certi aspetti vi si avvicina, piuttosto 
un›interpretazione personale della realtà. Questo ci fa pensare alla mappa come a una co-
struzione intellettuale, frutto di un lungo processo di concettualizzazione: la mappa crea 
nuova conoscenza e nel contempo offre una rappresentazione “interpretata” di oggetti e fe-
nomeni spaziali. 

Cartografia, rappresentazione, propaganda

Is not like a printed page that bears mere words, ambiguous and artful,
 and whose most believing reader – even whose author, perhaps – must allow in his mind a recess for 
doubt. A map says to you, ‘Read me carefully, follow me closely, doubt me not’. It says, “I am the ear-
th in the palm of your hand. Without me, you are alone and lost.” 
Beryl Markham, West With the Night, 1942

Il motivo per cui le mappe possono essere così convincenti è che le regole della società e le 
regole della misurazione si rafforzano a vicenda nella stessa immagine. Louis Marin a propo-
sito della mappa di Parigi, disegnata nel 1652 da Jacques Gomboust, ingegnere del re, scrive:
“Il sapere e la scienza della rappresentazione, per dimostrare la verità che il suo soggetto di-
chiara apertamente, fluiscono tuttavia in una gerarchia sociale e politica. Le prove della sua 

espressione per comprendere il mondo e le strutture di potere che lo abitano. La pratica di Rekacewicz utilizza i da-
ti come strumento di consapevolezza e coinvolgimento sociale. Ogni sua mappa è contemporaneamente un vetto-
re di informazioni, una prospettiva, uno scavo giornalistico e una presentazione visiva che include non solo il lavoro 
del cartografo, ma anche di artisti, illustratori, architetti e urbanisti. Importante la sua collaborazione con “Le Mon-
de Diplomatique”.
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verità ‘teorica’ andavano date, sono i segni riconoscibili; ma l’economia di questi segni 
nella loro disposizione sul piano cartografico non obbedisce più alle regole dell’ordine 
della geometria e della ragione, bensì alle norme e ai valori dell’ordine della tradizione 
sociale e religiosa. Solo le chiese e i palazzi importanti beneficiano dei segni naturali e 
del rapporto visibile che mantengono con ciò che rappresentano. Le villette a schiera e 
le abitazioni private, proprio perché private e non pubbliche, avranno diritto solo alla 
rappresentazione generale e comune di un segno arbitrario e istituzionale, il più povero, 
il più elementare (ma forse, in virtù di ciò, principale) degli elementi geometrici; il pun-
to identicamente riprodotto in blocco”7. 
Questa gerarchizzazione dello spazio non è necessariamente un atto consapevole di rap-
presentazione cartografica: in una società siamo portati a dare per scontato che il posto 
del re sia più importante di quello di un barone minore, che un castello sia più importan-
te di una casa di contadini, che la città di un arcivescovo sia più importante di quella di 
un prelato minore, o che il patrimonio di un gentiluomo terriero sia più degno di rilievo 
di quello di un semplice contadino. La cartografia offre il suo vocabolario a sostegno di 
una disuguaglianza sociale sistematica, legittimando nella mappa attraverso i segni car-
tografici distinzioni di classe e potere e le mappe possono diventare un meccanismo “per 

7 Cfr. Marin, Portrait of the king, Macmillan Press 1988, p. 173

Savage, Charles C., 
The World, Prin-
cipal Varieties of 
the Human Race, 
1854, Mappamon-
do etnografico ed 
etnocentrico, 
dominato non 
dalla geografia, ma 
dalle 28 immagini 
delle “Principali 
varietà della razza 
umana”. In basso i 
“Costumi femminili 
di diverse parti del 
mondo" (fonte: 
David Rumsey Map 
Collection).

•
Rose, Fred 
[Frederick] W., 
Serio-Comic War 
Map, 1877. 
Questa famosa 
mappa satirica “Oc-
topus” fu pubblica-
ta due mesi dopo 
che la Russia aveva 
attaccato l'Impero 
Ottomano in rispo-
sta al massacro dei 
bulgari cristiani 
(qui rappresentati 
da un teschio). 
Una lunga legenda 
sulla mappa spiega 
la posizione delle 
grandi potenze e 
dei Paesi coinvolti 
(fonte: Wikimedia 
Commons).

•
Ohara, Kisabu-
rō, A Humorous 
Diplomatic Atlas 
of Europe and 
Asia, 1904. Mappa 
satirica antirussa 
realizzata da uno 
studente dell'U-
niversità di Keio 
durante la guerra 
russo-giapponese. 
I tentacoli della 
piovra russa sono 
ovunque e soprat-
tutto, un tentacolo 
si estende attra-
verso la Manciuria 
fino alla Corea 
(fonte: Wikimedia 
Commons).
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definire le relazioni sociali, sostenere le regole sociali e rafforzare i valori sociali”8. 
Gran parte del potere della mappa, come rappresentazione della geografia sociale, risiede 
nel suo operare dietro la maschera di una scienza apparentemente neutra. Nasconde e ne-
ga le sue dimensioni sociali mentre le legittima9. Le persone “di solito accettano inconscia-
mente e acriticamente le idee suggerite loro dalle mappe”10. In questo quadro si inserisce la 
cosiddetta cartografia persuasiva, una pratica questa che usa lo strumento della mappa per 
influenzare opinioni o convinzioni, per inviare o raffor-
zare la diffusione di un messaggio, anziché per comu-
nicare informazioni geografiche oggettive. Mappe di 
questo tipo sono state descritte nel tempo come “car-
tografia suggestiva”, “cartografia retorica” e “mappe di 
propaganda”. 
Ma perché usare le mappe? Perché non dipinti o scul-
ture o altre immagini visive persuasive? Un’opera 
come Guernica può essere meno persuasiva nel comu-
nicare messaggi, opinioni rispetto a una mappa? La ri-
sposta è che una mappa è diversa da tutte le altre forme 
di comunicazione perché si presume, in modo univo-
co, essere una fonte di informazioni oneste e obiettive. 
Di fatto, come abbiamo visto, nessuna mappa forni-
sce una visione del tutto oggettiva della realtà: anche 
il cartografo meglio intenzionato deve decidere quale 
proiezione usare, quali caratteristiche includere e co-
sa escludere, quali colori, quali sfumature, quale testo, 
quali immagini usare, ma ci sono mappe che usano il 
linguaggio cartografico per comunicare un messaggio diverso dalle sole informazioni geo-
grafiche. Nonostante questo la maggior parte di noi è condizionata a considerare le mappe 
come prive di ambiguità: “Non c’è niente che abbia una tale aria di verosimiglianza come 
una mappa”11 .
Occorre smantellare quell’arbitrario dualismo che pretende di distinguere tra “propagan-
da” e “verità”, e tra rappresentazioni geografiche “artistiche” e “scientifiche”. Tutte le carte 

8 Cfr. Clifford Geertz, “Art as a Cultural System,” in Local Knowledge: Further Essays in Interpretive Anthropology. 
New York: Basic Books, 1983, 99).
9 Su questo tema si veda cfr . Brian Harley, Deconstucting the map, Cartographica, v. 26, n. 2 (primavera 1989), 1-20.)
10 Cfr. Boggs, S. W. 1947. “Cartohypnosis.” The Scientific Monthly 64:469-476, p.469)
11 Cfr. Wagner, Henry R. 1937. The Cartography of the Northwest Coast of America to 1800. Berkeley: University of 
California Press, 1:3)
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puntano a convogliare il loro messaggio contestualiz-
zandolo rispetto ad un certo pubblico. Tutte le carte, an-
cora, sostengono una certa visione del mondo e hanno 
quindi un carattere propositivo.
Del resto, i cartografi hanno sempre marciato al fianco 
degli eserciti conquistatori non solo per un motivo fun-
zionale di delimitazione dei confini e successivo con-
trollo del territorio, ma anche perché la carta serviva 
per legittimare il potere e la grandezza dell’Impero esat-
tamente come i trattati, i discorsi retorici e la canzoni 
patriottiche12. Da sempre re e bandiere sono stati raffi-
gurati ai bordi delle carte come elementi costitutivi del 
messaggio politico della carta, un messaggio che pre-
lude al colonialismo espresso per esempio in tutti quei 
documenti ai cui margini sono ritratte le razze umane 
secondo gli stereotipi del ‘selvaggio’ o del ‘barbaro’.
Il potere espressivo della cartografia ha certamente faci-
litato il suo uso come strumento di propaganda a soste-
gno di cause, morali, politiche o razziali. 

Pensiamo a un tropo persistente nella cartografia persuasiva: la piovra. La prima appa-
rizione è stata identificata in “Serio-Comic War Map For The Year 1877” di Frederick 
Rose, sulla guerra russo-turca. “Una volta che Fred W. Rose ha creato la mappa dell’Eu-
ropa ‘Octopus’, si è rivelato difficile liberarsene dalle mappe di propaganda”13 e ancora 
“La prevalenza del motivo della piovra nelle mappe successive suggerisce che essa par-
lasse anche alle paure primordiali dell’umanità, evocando una creatura terrificante e mi-
steriosa dalle profondità (i luoghi oscuri del mondo) che evocava in modo convincente 
un senso di male senza limiti”14. 
Una successiva mappa satirica anti-russa prodotta da uno studente giapponese della Keio 
University durante la guerra russo-giapponese, segue il disegno usato dall’inglese Frede-
rick Rose: i tentacoli della piovra russa sono ovunque, aggrappati a Finlandia, Polonia, 
Balcani, Turchia, Persia e Tibet. Ancora più importante qui, un tentacolo attraversa la 

12 Su questo tema si veda Federico Ferretti, La doppia voce di Brian Harley. Immagine e potere nella storia della 
cartografia, in “Storicamente”, 3, 2007.
13 Cfr. Barber, Peter & Tom Harper. 2010. Magnificent Maps: Power, Propaganda and Art. London: The British 
Library, 164
14 Cfr. Baynton-Williams, Ashley. 2015. The Curious Map Book. Chicago: University of Chicago Press

Keely, Patrick 
Cokayne, The In-
dies Must Be Free! 
Work and Fight 
For It!, 1944. Un 
potente manifesto 
che raffigura una 
malvagia piovra 
gialla giapponese 
i cui tentacoli 
controllano le Indie 
Orientali Olandesi 
mentre la guerra 
continua (fonte: 
David Rumsey Map 
Collection). 
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S.P.K., Have 
Faith - The 
Systematic 
Amputations 
Are Continuing, 
1942.
Pubblicato nella 
Francia occupata 
dai tedeschi, la 
figura di Win-
ston Churchill 
è rappresentata 
come una piovra 
gigante, con il 
sigaro stretto 
tra le labbra 
rosso rubino e i 
tentacoli che si 
estendono dalla 
Gran Bretagna 
su una mappa 
stilizzata di 
Europa, Africa e 
Medio Orien-
te. Molti arti 
sono tagliati 
e sanguinano 
copiosamente. 
I nomi di Mers 
El-Kebir, Dakar, 
Libia-Egitto, 
Somalia, Siria, 
Germania e Nor-
vegia, adiacenti 
a questi tagli e 
amputazioni, 
dichiarano trion-
falmente i recen-
ti arretramenti 
e le sconfitte 
navali e militari 
britanniche" 
(fonte: Wikime-
dia Commons).
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Manciuria fino alla Corea e Port Arthur. La mappa è datata marzo 1904, dopo il succes-
so dell’attacco giapponese a sorpresa a Port Arthur, ma mentre i combattimenti continua-
vano. La guerra russo-giapponese era principalmente una serie di scontri navali, e questa 
mappa era intesa almeno in parte per influenzare la Gran Bretagna per mantenere la sua 
neutralità, cioè per mantenere la sua potente flotta fuori dalla guerra. 
La collezione della Cornell University15 raccoglie numerose mappe, provenienti da 
Gran Bretagna, Francia, Germania, Giappone, America Latina, Paesi Bassi e Stati Uniti, 
che impiegano il motivo della piovra.  Molte di queste si riferiscono all’imperialismo e al-
la guerra, dal 1877 alla Guerra Fredda. Altre ancora attaccano obiettivi sociali e politici, 
il monopolio della Standard Oil, “Landlordism”, ebrei e mormoni.
In questo poster di propaganda pubblicato nella Francia occupata dai tedeschi, la figura 
di Winston Churchill è rappresentata come una piovra gigante, con l’onnipresente siga-
ro stretto tra le labbra, i tentacoli che si estendono dalla Gran Bretagna sopra all’Europa, 
fino all’Africa e al Medio Oriente. Molti degli arti sono tagliati e sanguinano copiosa-
mente. I nomi di Mers El-Kebir, Dakar, Libia-Egitto, Somalia, Siria, Germania e Norve-
gia, che troviamo vicino a questi tagli e amputazioni, dichiarano palesemente le recenti 
battute d’arresto navali e militari britanniche e le sue sconfitte. 
Concetti analoghi quelli espressi nel poster che rappresenta un malvagio polpo giappo-
nese giallo i cui tentacoli controllano le Indie orientali olandesi mentre la guerra con-
tinua.  “La genesi di questo poster [...] risiede nella determinazione di tutte le potenze 
coloniali, a reclamare i loro possedimenti d’oltremare prebellici”16. Secondo quanto si ri-
porta sul sito della Cornell17, James Haworth & Brother Ltd. ha stampato 10.000 copie di 
questo poster per il governo olandese in esilio con sede a Londra. Keely (Patrick (Patou) 
Cokayne Keely (1901-1970)  era un artista grafico britannico noto per i suoi poster del-
la Seconda Guerra Mondiale commissionati dal Ministero insieme a poster commercia-
li stilizzati per vari editori, per il General Post Office e per i trasporti pubblici. Keely, che 
ha anche disegnato il francobollo britannico 4d World Scout Jubilee Jamboree del 1957 
e il francobollo 1s3d dal set di Cardiff del Sesto Impero Britannico e Giochi del Com-
monwealth del 1958), era un noto artista commerciale e tutto il suo lavoro è caratterizza-
to un uso deciso del colore e dei simboli utilizzati in modo semplice e diretto.
“Maps are authoritarian images. Without our being aware of it maps can reinforce 
and legitimate the status quo. Sometimes agents of change, they can equally become 

15 Cfr. Persuasive Cartography, The PJMode Collection
16 Cfr. Curtis, Philip & Jakob Søndergard Pedersen. 2016. War Map: Pictorial Conflict Maps 1900-1950. Lon-
don: Sifton, Praed & Co., p.195)
17 https://digital.library.cornell.edu/catalog/ss:3293931
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conservative documents. but in either case the maps is never neutral. Where it seems to be 
neutral is he sly rhetoric of neutrality that is trying to persuade us”18.

Le forme della narrazione

My maps do not just show, they also count, they calculate for the eye; 
that is the crucial point, the amendment I have introduced through the width of the zones 
in my figurative maps and through the rectangles in my graphic tableaus.
Charles-Joseph Minard 

Le mappe non si limitano a informare, ma propongono. Non offrono rappresentazioni neu-
trali della realtà, ma la costruiscono. In questo senso, la cartografia è una disciplina propositi-
va e non semplicemente descrittiva e le particolari costruzioni della realtà insite nelle mappe 
mettono in moto nuove possibilità di trasformazione del contesto. 
Possiamo vedere le mappe come uno strumento per espandere la realtà, per aiutarci a 

18 Cfr. Brian Harley, The new nature of maps, Baltimore and London, The Johns Hopkins University press, 2001, p.168
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trasformarla e affrontarla: rappresentano un sistema di mediazione e come tale dovreb-
be essere usato specie quando si trasforma una realtà attraverso le professioni del design. 
Si tratta di esprimere idee specifiche attraverso rappresentazioni grafiche, che mediano 
tra diversi livelli di realtà. E percepire il mondo che ci circonda è sempre una questione 
molto soggettiva. 
La cartografia come abbiamo precedentemente illustrato è stata spesso utilizzata per cre-
are un’immagine del mondo in linea con la volontà del potere. Come tecnica orientata 
all’apertura e alla sperimentazione, tuttavia, la cartografia emerge come uno strumen-
to enormemente efficace per smantellare il monopolio dell’immagine della realtà. Da-

to un punto di vista che rifiuta il pensiero unico in ogni sua 
forma, la cartografia emerge come un meccanismo di mol-
tiplicazione delle prospettive19. 
Un’interfaccia grafica può assumere diverse forme e tipolo-
gie, e rappresenta in realtà l’armoniosa fusione di due ele-
menti essenziali: la modalità con cui l’informazione viene 
presentata all’utente e il mezzo attraverso cui questa infor-
mazione può essere manipolata ed utilizzata in maniera 
pratica. Questo stretto intreccio tra la rappresentazione vi-
siva e la funzionalità pratica diventa evidente ogni volta che 
ci troviamo ad interagire con dati, che possono essere visua-
lizzati tramite icone intuitive o testi scritti. Tuttavia, l’aspet-
to cruciale consiste nell’organizzare questi dati all’interno 
di una struttura gerarchica che sia facilmente comprensibi-
le, in modo che possano essere assorbiti e applicati in ma-
niera efficace.
L’atto di rappresentare dati in modo comprensibile attraver-
so l’infografica è da sempre stato uno dei campi d’indagine 
nel design della comunicazione. 

Un esempio tangibile di questa dinamica si può riscontrare nel contesto dei libri, dove 
l’indice funge da guida navigazionale, offrendo una panoramica della struttura del testo 
e dei temi trattati. Allo stesso tempo, ogni capitolo all’interno del libro svolge la funzione 
di un faro, illuminando specifici argomenti e agevolando il lettore nell’individuazione 

19 Su questi temi si vedano anche i numerosi interventi di Roger Paez, in particolare Operative Mapping: Maps 
as Design Tools, Actar 2020.
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della porzione di contenuto che lo interessa. Un esempio emblematico è l’utilizzo dell’albe-
ro come metafora visiva, che dimostra la sua potenza nel mappare una varietà di sistemi di 
conoscenza. Gli alberi sono stati utilizzati per rappresentare concetti morali nel Medioevo, 
per tracciare genealogie, categorizzare specie viventi e persino organizzare l’indice nell’En-
ciclopedia di Diderot e D’Alambert.
Questo approccio di navigazione è altrettanto applicabile alla cartografia, dove la scala pre-
sente sulla mappa permette un passaggio fluido dall’osservazione generale a una focalizza-
zione dei dettagli. In entrambi i contesti, la scelta visiva di un’area o di un’entrata dell’indice 
funge da punto di accesso iniziale, che a sua volta apre la strada all’esplorazione di un capito-
lo specifico o di una regione geografica particolare.
L’attuale epoca è stata definita come l’era della “datafication”, un periodo in cui la realtà 
stessa è tradotta in dati quantificabili e manipolabili. Questa trasformazione ha spostato l’at-
tenzione dall’analisi di eventi casuali alla ricerca di correlazioni e previsioni. In questo con-
testo, il ruolo dei designer è diventato vitale per creare strumenti che possano catturare ed 
interpretare dati estremamente diversi, che spaziano in ambiti variegati. Non è più sufficien-
te affidare l’interpretazione dei dati solamente a specialisti tecnici ed analisti; al contrario, i 
designer devono essere coinvolti attivamente nella creazione di soluzioni per la visualizza-
zione e la comprensione di queste informazioni complesse.
L’atto di rappresentare dati in modo comprensibile attraverso l’infografica è da sempre stato 
uno dei campi d’indagine nel design della comunicazione.
L’infografica diventa agli inizi del XX secolo una metodologia di rappresentazione conso-
lidata in cui l’aspetto narrativo e le componenti analitiche si sviluppano portando alla defi-
nizione di codici condivisi di visualizzazione delle informazioni affinandosi poco alla volta 
a partire da rappresentazioni come la mappa della disfatta di Napoleone della campagna di 
Russia del 1812 disegnata da Charles Minard nel 1869.
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L’ingegnere civile francese Charles-Joseph Minard è noto per i suoi studi e le sue visua-
lizzazioni innovative dei dati statistici. Nel corso di molti anni, ha condotto ricerche ap-
profondite sulla creazione di rappresentazioni visive efficaci per supportare l’analisi dei 
risultati statistici. La sua opera più celebre, pubblicata nel 1869, un anno prima della sua 
morte, è considerata una pietra miliare nell’arte della visualizzazione dei dati.

La mappa di Minard20 si concentra sulle perdite subite dall’esercito di Napoleone du-
rante la famosa campagna russa del 1812. Questo grafico è straordinario perché riesce 
a incorporare sei variabili complesse in un’unica rappresentazione visiva bidimensiona-
le. Vediamo ora una disamina più dettagliata delle componenti chiave di questa mappa:
•	 le dimensioni dell’esercito: Minard utilizza l’ampiezza delle zone colorate sulla map-

pa per rappresentare il numero di soldati. In particolare, assegna un millimetro a dieci-
mila uomini. Questo consente di vedere chiaramente come l’esercito di Napoleone si 
sia ridotto drasticamente nel corso della campagna.

•	 le coordinate geografiche: La mappa utilizza le coordinate geografiche per situare ge-
ograficamente le posizioni dell’esercito lungo il percorso della campagna. Le aree co-
perte corrispondono a territori che oggi includono Lituania, Bielorussia e Russia.

•	  il percorso delle truppe: Il percorso dell’esercito di Napoleone è tracciato sulla mappa, 
mostrando chiaramente il movimento delle truppe mentre avanzano e si ritirano du-
rante la campagna.

•	 le temperature: Nella parte inferiore della mappa, Minard include una scala del-
le temperature, misurate in scala Réaumur. Questo fornisce un contesto cruciale per 
comprendere come il clima avverso abbia contribuito alle perdite dell’esercito.

•	 il flusso temporale: La mappa rappresenta anche un flusso temporale, mostrando l’e-
voluzione degli eventi nel corso dei sei mesi coperti dalla campagna. Questo offre una 
prospettiva cronologica ai dati.

•	 il numero di soldati: Oltre alla rappresentazione grafica delle dimensioni dell’esercito, 
Minard annota il numero di soldati a intervalli regolari lungo il percorso. Questo raf-
forza ulteriormente la comprensione delle perdite subite dall’esercito.

La genialità di Minard risiede nella capacità di integrare così tante variabili complesse in 
un’unica visualizzazione coerente. La sua mappa, universalmente elogiata per la chia-
rezza e l’efficacia con cui comunica la storia delle perdite dell’esercito di Napoleone du-
rante la campagna russa. rappresenta un esempio davvero virtuoso delle potenzialità di 
sintesi e di impatto complessivo offerte dalle infografiche.

20 Numerose pubblicazioni sono state dedicate a questa mappa. Tra le molte Sandra Rendgen, The Minard Sys-
tem. The complete Statistical Graphics of Charles-Josepf Minard, Priceton Architectural Press, 2018
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Otto Neurath ha continuato la tradizione iniziata da Charles-Joseph Minard elaborando 
il metodo Isotype, acronimo di International System of Typographic Picture Education21. 
Questo approccio mirava principalmente a rendere le informazioni facilmente comprensi-
bili al pubblico utilizzando simboli standardizzati e rappresentazioni bidimensionali. L’o-
biettivo principale era minimizzare l’uso di dettagli superflui per massimizzare la chiarezza e 
l’accessibilità delle informazioni.

L’information design, basato su principi di chiarezza e funzionalità, è diventato così una 
componente fondamentale in vari settori, tra cui l’educazione, la divulgazione scientifica e 

21 Anche in questo caso numerose pubblicazioni su questo autore tra cui citiamo: Nader Vassoughian, Otto Neurath. 
The Language of the Global Polis, Nai Publishers, 2011
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la progettazione di segnaletica, diagrammi, mappe e altre forme di comunicazione visua-
le. L’obiettivo centrale di questo campo è trasformare dati e informazioni complesse in 
rappresentazioni visive chiare e concettuali, rendendole accessibili a un vasto pubblico.
In altre parole, la mappa di Minard e il metodo Isotype hanno gettato le basi per lo svi-
luppo del moderno information design, che ha lo scopo di comunicare in modo efficace 
ed efficiente dati complessi. L’approccio di Neurath è stato influenzato dalla sua educa-
zione austro-marxista, che sottolineava l’importanza dell’emancipazione culturale della 
classe lavoratrice. Questo approccio si è pienamente manifestato nel 1925 con la creazio-
ne del Museo della Società e dell’Economia a Vienna.
Il Museo aveva un obiettivo fortemente ideologico: mostrare ai cittadini processi socia-
li ed economici complessi all’interno della società in modo semplice e comprensibile. 
Questi processi includevano la produzione, l’emigrazione, la mortalità, la disoccupazio-
ne e persino il significato dell’attività sportiva. Neurath intendeva rivolgersi alla crescen-
te società di massa viennese, rendendo accessibili anche le informazioni socio-politiche. 
Per fare ciò, ha sfruttato il linguaggio dei nuovi media per trasmettere informazioni an-
che quando le persone erano distratte dalla frenesia della vita moderna.
Sosteneva che il proletariato, a quel tempo in gran parte analfabeta, stava acquisendo un 
livello crescente di alfabetizzazione ma aveva bisogno di una comprensione più profon-
da del mondo che lo circondava. Di conseguenza, ha sviluppato un metodo basato su 
immagini semplici e una struttura chiara, comprensibile anche per coloro che non sape-
vano leggere o scrivere, un linguaggio universalmente accessibile. Il museo aveva il com-
pito essenziale di ridurre la distanza tra la lettura e la visualizzazione delle informazioni, 
accelerando così la diffusione delle conoscenze rendendole accessibili anche a un pub-
blico non specializzato. Neurath ha quindi respinto il concetto tradizionale di museo co-
me luogo che ospita rarità, preferendo trasformarlo in un’istituzione che forniva linee 
guida per rappresentare in modo seriale temi sociali, consentendo a chiunque di parteci-
pare ai processi culturali. A questo scopo, ha introdotto il metodo viennese di rappresen-
tazione statistica, successivamente noto come Isotype la cui ispirazione grafica proveniva 
da diverse fonti, tra cui cartografia militare, geroglifici egiziani, pubblicità e il movimen-
to della nuova tipografia in Germania.
L’idea centrale dietro il progetto era quella di tradurre concetti astratti in rappresenta-
zioni visive accessibili e chiare per tutti, evitando immagini complesse o naturalistiche 
troppo dettagliate con l’ambizione di offrire all’osservatore enunciati chiari e di facile 
interpretazione. Per facilitare una standardizzazione nella rappresentazione, aveva sta-
bilite alcune regole fondamentali: ogni oggetto doveva corrispondere a un simbolo, i 
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diagrammi dovevano essere bidimensionali (senza prospettiva), evitando di includere infor-
mazioni inutili e usando il colore in modo strategico per facilitare la lettura e la differenzia-
zione.
La forza del sistema Isotype risiedeva nella sua capacità di offrire una visione generale dei fe-
nomeni utilizzando piccole unità componibili e riproducibili in serie. Inizialmente, queste 
unità erano figure da ritagliare e assemblare su una superficie piana, ma in seguito la pro-
gettazione dei simboli è stata affidata a Gerd Arntz, un artista tedesco che ha avuto un ruo-
lo determinante nella diffusione del metodo a livello internazionale. Neurath e Arntz hanno 
creato ampie raccolte di statistiche visive combinando pittogrammi con mappe e diagrammi 
stilizzati, gettando le basi per l’emergente campo dell’infografica.
Questi criteri di semplicità e immediatezza hanno reso il sistema Isotype un linguaggio in-
ternazionale per le immagini. Quest’aspetto è stato sviluppato ulteriormente in progetti suc-
cessivi, come l’alfabeto per i viaggiatori moderni sviluppato dall’A.I.G.A. per il Dipartimento 
dei Trasporti degli Stati Uniti.
In sintesi, Isotype può essere considerato il primo progetto di information design, il campo 
della progettazione visiva dedicato a rendere le informazioni accessibili al pubblico. 
È significativo che ai giorni nostri Ruedi Baur22 abbia progettato un sistema di comunicazio-

22 Un esempio concreto di questa connessione è riscontrabile in diverse pubblicazioni di Ruedi Baur quali per esem-
pio Notre monde à changer, o Financing our common future entrambi editi da Lars Muller.



rappresentazioni per la pianificazione spaziale44

ne flessibile, che integra l’approccio sociale e politico per concept artistico di “Manife-
sta” la Biennale europea di arte contemporanea che si è tenuta a Zurigo dall’11 giugno 
al 16 settembre 2016, ispirandosi proprio alle grafiche di Otto Neurath. L’enfasi formale 
del progetto è stata posta principalmente sull’applicazione dei pittogrammi che raccon-
tano aspetti sociali, politici e sociali legati al tema del lavoro. I pittogrammi sono un riferi-
mento consapevole alle basi artistiche e sociologiche dell’Isotype ideato da Otto Neurath 
e Gerd Arntz nel 1930.
Graficamente, i motivi ricorrenti evitano l’uso del colore e attirano l’attenzione dello 
spettatore attraverso una riduzione deliberata a bianco e nero, che prosegue con un lin-
guaggio chiaro e accessibile nelle planimetrie e nella navigazione online. Impiegando il 
principio del building-block, infinite persone possono utilizzarlo per raffigurare la pro-
pria professione o in combinazione con altri mestieri. Questo lo rende adatto a illustrare 
varie situazioni, contesti complessi o processi anche complicati in modo visivo e narrati-
vo, rendendo così ognuno di essi tangibile mediante la creazione, a seconda della neces-
sità o dell’occasione, di nuove composizioni con testo e figure. Sono parte del concept 
anche le immagini di grande formato, utilizzate sotto forma di simboli per segnalare le 
diverse sedi che ospitano gli eventi nello spazio pubblico. 
In tempi relativamente recenti l’information design ha trovato sviluppo in diversi settori, 
tra cui l’educazione, la divulgazione scientifica e la progettazione di sistemi di segnaleti-
ca. In particolare, l’interfaccia grafica ha rivoluzionato il panorama grazie alle Graphical 
User Interfaces (GUI), che hanno consentito agli utenti di interagire con i computer in 
modo intuitivo. I pittogrammi, elementi visivi figurativi, hanno giocato un ruolo centra-
le, poiché comunicano chiaramente attraverso una rappresentazione visiva universale e 
possono essere compresi senza la conoscenza di una lingua specifica. Nell’ambito attua-
le, l’interattività svolge un ruolo cruciale nelle rappresentazioni visive dei dati. Progetti 
come RAW GRAPH dimostrano come i designer debbano innovare nella creazione di 
nuovi modelli di visualizzazione dati in grado di gestire la crescente complessità delle in-
formazioni.
Ma il concetto fondamentale rimane quello relativo all’evoluzione del concetto stesso di 
mappatura. Disegnare una mappa ha seguito regole semplici: la definizione di un cam-
po (scala), l’impostazione di una posizione (inquadratura), la messa a fuoco di un punto 
di vista (selezione) e la traduzione delle informazioni ottenute in forma grafica (codifi-
ca). La cartografia tardomoderna ha inserito in questo processo il carattere dinamico del-
la realtà ampliando gli orizzonti della cartografia e includendo gli aspetti di processo 
insieme a quelli fisici. La mappa contemporanea non pretende più di trasmettere solo la 
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conoscenza spaziale, ma anche quella temporale rivelando la realtà rappresentata e allo stes-
so tempo la visione che l’ha resa possibile. 
In sintesi, il ruolo delle interfacce si estende ben oltre l’aspetto estetico, crea un collegamen-
to tra l’utente e il sistema, facilitando la comprensione e l’uso di informazioni intricate. I de-
signer devono strutturare gerarchie logiche e visive per consentire agli utenti di costruire un 
modello mentale che rifletta la struttura sottostante dei dati. In un mondo saturo di informa-
zioni, i designer devono tradurre la complessità in chiarezza, permettendo alle persone di in-
teragire con i dati in modo immediato e profondo.
Senza una serie di tecniche di rappresentazione - tra cui la mappatura - alcuni aspetti emer-
genti della realtà non potrebbero prendere forma, diventare leggibili e, infine, diventare par-
te di una realtà arricchita e ampliata.
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La pianificazione e il primato del visuale 

Il governo del territorio, inteso come l’insieme delle tecniche e dei processi attraverso i qua-
li le scelte della pianificazione spaziale vengono costruite, argomentate e veicolate, ha un 
rapporto molto stretto con le pratiche della visualizzazione. La visualizzazione costituisce la 
relazione concreta tra il pensiero e le forme con cui gli oggetti, le conoscenze e le idee che 
hanno a che fare con l’organizzazione dello spazio si offrono alla visione, vale a dire a ciò che 
è percepito dagli organi della vista; un pianificatore impara presto, nel momento della pro-
pria formazione, che la rappresentazione grafica è il migliore strumento di comunicazione 
del proprio punto di vista. 
Questo primato del visuale si mantiene costante, perdurando malgrado le trasformazioni 
che hanno riguardato l’evolversi di tecniche e processi della pianificazione spaziale nel tem-
po; e malgrado l’intrinseca natura ibrida di una disciplina chiamata a costruire soluzioni ra-
zionali a intenzioni politiche (Dühr, 2007).
In una sintesi estrema, sembra possibile attribuire questa continuità ad alcuni fattori fonda-
mentali.
In primo luogo, le pratiche di governo del territorio hanno a che fare con oggetti comples-
si e macroscopici (la città, il territorio, il paesaggio) imprendibili e incontrollabili in assen-
za di una loro rappresentazione. Per affrontare questa difficoltà la rappresentazione crea un 
oggetto surrogato sul quale si possa esercitare con qualche efficacia una attività cognitiva; 
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tipicamente lo fa attraverso la pratica della analisi, vale a dire, letteralmente, tentando 
di sciogliere in elementi, in strati, la complessità di un tutto imprendibile. Non possono 
sfuggire le implicazioni poietiche di questa attività, attraverso la quale la rappresentazio-
ne crea un mondo destinato a sovrapporsi, o talvolta a sostituirsi, a quello reale (Farinelli, 
2009; Dematteis, 1985); inoltre, in tutte le discipline del progetto il campo cognitivo de-
finito dalla rappresentazione è disponibile per sperimentare ipotesi di azione e produr-
re un confronto tra alternative; questa specifica attitudine comporta la formalizzazione 
di linguaggi espressivi specifici e codificati in funzione della necessità di costruire scam-
bi comunicativi con tutti gli attori coinvolti nel processo di costruzione delle scelte della 
trasformazione, che si tratti di committenti, di decisori politici, o di parti comunque inte-
ressate (Frommel, 1994). D’altra parte, entro le discipline del progetto, le pratiche della 
pianificazione spaziale trattano, in una larga misura, del tema delle alternative possibi-
li nella disposizione di oggetti in uno spazio più o meno esteso; preliminarmente a qual-
siasi formalizzazione esperta dei linguaggi comunicativi, la facoltà cognitiva umana che 
consente di realizzare più facilmente questa operazione è la visione.
C’è di più: nelle pratiche moderne e contemporanee della pianificazione spaziale il ruo-
lo degli scambi comunicativi amplifica enormemente il ruolo centrale della rappresen-
tazione visiva: le pratiche operative dei pianificatori tendono a sostituire allo spazio reale 
le immagini che vengono prodotte per costruire gli strumenti tecnici per regolarne le 
trasformazioni. Certamente, le fasi di negoziazione e di mediazione politica che carat-
terizzano i processi decisionali sono soprattutto basate su una continua riscrittura delle 
rappresentazioni prodotte; non è raro, infine, il caso in cui il riferimento principale del-
le discussioni sulla qualità dello spazio, sulle relazioni sociali che lo caratterizzano, sia 
costituito essenzialmente da rappresentazioni prodotte per la circolazione nel dibattito 
pubblico (Latour, 1987).
La contemporaneità è soprattutto segnata dall’espansione delle forme cognitive appog-
giate alle opportunità delle tecnologie digitali, sia per quanto attiene le modalità della 
produzione delle immagini, sia per quanto riguarda lo sviluppo dei mezzi che le veico-
lano e attraverso i quali sono fruite. È probabile che le nuove condizioni non costituisca-
no una rivoluzione nelle pratiche consolidate; ma è necessario ammettere che hanno 
introdotto delle soluzioni di continuità rilevanti nelle forme di rappresentazione visua-
le. C’è un aspetto che sembra particolarmente rilevante in relazione al ragionamento 
che si vuol presentare in queste pagine, che esprimiamo qui in una sintesi non inden-
ne da semplificazioni: non si tratta più di offrire al fruitore la replica o la anticipazione di 
una esperienza ottica o posizionale (detto alla buona, ma per capirci: quello che fanno 



le proiezioni cartografiche o la veduta prospettica); ma di veicolare attraverso immagini in-
formazioni non immediatamente collegate alle dinamiche della visione, essenzialmente in 
forza di una più difficile possibilità di spazializzazione; ci si vuol riferire, in particolare, al-
le possibilità di visualizzazione di informazioni statistiche, essenzialmente di carattere socio 
demografico, che possono essere riferite non propriamente a uno spazio geografico, ma alla 
sua segmentazione prodotta degli ordinamenti politici e amministrativi. L’infografica produ-
ce un accesso a informazioni prima disperse, fa coabitare forme differenti di concezioni dello 
spazio ed è capace di immergere il fruitore delle rappresentazioni nell’esperienza cogniti-
va di un mondo simulato, ma insieme ordinato nelle sue articolazioni formali. L’infografica, 
dunque, rende possibile il tentativo di tenere insieme un modello spaziale reticolare e topo-
logica e uno fondato sulla natura posizionale e metrica caratteristica della esperienza visiva. 

L’efficacia della rappresentazione del territorio

Bisogna insistere sul fatto che le visualizzazioni funzionano come mediazioni cognitive ri-
spetto agli oggetti trattati dalla pianificazione spaziale; entro questa attività esse operano una 
attività di selezione e di ri-organizzazione, ciò che rigenera il proprio referente (Arnheim, 
1969); per questo motivo, non sembra fertile un approccio che le si descriva e le si organizzi 
in una tassonomia sulla base alla propria capacità di ri-produrlo. Ola Söderström ha partico-
larmente insistito sulla necessità di valutare le rappresentazioni visive nelle pratiche dell’ur-
banistica non come restituzioni mimetiche di ciò che surrogano, ma come oggetti complessi 
capaci di autonomia: come utensili per raccogliere e comunicare conoscenza, ma anche co-
me elementi di per sé costitutivi di quella conoscenza (Söderström, 1995, 2000, 2011). Dun-
que, lo sviluppo di un qualche modello di valutazione basato su questa specifica efficacia 
sembra pertinente ed utile.
Da sempre, il territorio è soggetto e oggetto di molte rappresentazioni. Il termine va natural-
mente inteso in una pluralità di sensi: vale a dire che va cioè inteso sia in un senso più stretto, 
con un significato che potremmo far coincidere con la nozione comunemente accettata di 
cartografia (la riproduzione sul piano delle posizioni possibili sulla superficie terrestre); ma 
poiché abbiamo appena ammesso che la cartografia è precisamente uno, tra i molti, modelli 
descrittivi del mondo dobbiamo ammettere un senso più esteso, per il quale rappresentazio-
ne è un sinonimo, di modello interpretativo e di ri-produzione del mondo. Questa pluralità 
di significati comporta certamente qualche problema: per esempio la necessità di affrontare 
qualche incertezza epistemologica nel caso in cui tentassimo la produzione di una tassono-
mia sufficientemente chiara dei metodi e dei materiali con cui si tenta di rappresentare il ter-
ritorio. E tuttavia l’esperienza dimostra (o, almeno, questa è la tesi che si vuol sostenere qui) 
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che questa pluralità può essere valorizzata come una risorsa. 
Converrà dunque, per miglior chiarezza, provare a identificare i livelli distinti nei quali 
l’efficacia e il ruolo delle rappresentazioni del territorio (intese ora in senso lato) diven-
gono espliciti. Un primo livello è quello dell’azione interna alla pluralità degli approcci 
disciplinari con cui lo si avvicina. A questo livello la produzione di rappresentazioni ha 
una funzione eminentemente euristica; ha il fondamentale scopo di attivare connessioni 
entro il patrimonio di consapevolezze proprio di ogni campo cognitivo. Le diverse disci-
pline utilizzano i modelli descrittivi propri di ciascuna tradizione: i pianificatori spaziali 
si servono, per lo più, di materiali grafici nei quali sono riconoscibili, misurabili, e vicen-
devolmente rapportabili, gli elementi che definiscono le strutture che organizzano gli 
insediamenti, i paesaggi rurali e gli ambienti naturali (elementi come le città, le infra-
strutture, i diversi usi del suolo, le forme del terreno, e così via; elementi dalla cui disposi-
zione e dalle cui relazioni specifiche è possibile riconoscere strutture ed eventualmente 
individuare alternative). 
Altre discipline utilizzano modelli cognitivi diversi che tendono a produrre materiali più 
specialistici e talvolta difficilmente accessibili da chi non sia completamente padrone 
delle competenze proprie di ciascun sapere (si pensi, per esempio, agli esiti visivi della 
modellistica ecologica e ambientale). Dunque, approcci diversi trovano un punto di in-
contro nel comune affidamento che riservano alle pratiche alle pratiche di visualizzazio-
ne; per questo motivo, è possibile immaginare una visione olistica materializzata in un 
luogo in cui le diverse rappresentazioni del territorio cercano un dialogo in cerca di una 
sintesi comune.
Ciò conduce alla questione successiva: è utile immaginare un secondo livello di effi-
cacia delle rappresentazioni, che corrisponde esattamente alla loro azione in arene in-
terattive in cui i diversi approcci disciplinari si confrontano. Da questo punto di vista le 
rappresentazioni sono tanto più efficaci quanto più sono capaci di rendere possibile il 
dialogo tra diversi paradigmi descrittivi. Naturalmente, l’ossessione euclidea che caratte-
rizza il dispositivo cartografico è un connotato fortemente influente, tale da garantirne 
il primato nel vasto repertorio delle restituzioni visuali. Si vuol dire che la dimensio-
ne georeferenziata che caratterizza il dispositivo cartografico definisce le condizioni di 
una sorta di relazione verticale capace di definire nuovi rapporti di senso tra gli elemen-
ti descritti da ciascun modello cognitivo. Per essere più espliciti: niente è più pertinen-
te, nella valutazione della forma delle città, dell’indagine sui caratteri geomorfologici 
del suolo sul quale le città giacciono. A questo livello, quello del dialogo tra modelli co-
gnitivi, appare decisivo il problema della coerenza delle informazioni trattate da ciascun 



modello interpretativo. Questo problema è affidato, nella contemporaneità, all’efficienza di-
gitale delle tecnologie dell’informazione geografica e in particolare dei Geographic Infor-
mation System, e della loro capacità di disseminare informazioni trattabili attraverso il web. 
Non sorprende che le innovazioni tecnologiche più recenti siano soprattutto focalizzate sul 
tema delle condizioni della documentazione dei dati (spesso definita metadatazione), e in 
generale sul miglioramento delle loro condizioni di circolazione e di interoperabilità dei da-
ti. Entro questo campo problematico è probabilmente tuttavia utile distinguere due temi. Il 
primo ha a che fare con la democratizzazione, per così dire, della attività di produzione car-
tografica, sottratta al dominio delle istituzioni governative militari e consegnata alla attività 
creativa di ogni operatore; un breve apprendistato è oggi sufficiente per apprendere princi-
pi e tecniche che consentono di restituire in immagine le informazioni spaziali di pubblico 
dominio diffuse sulle reti telematiche, spesso di grande qualità per accuratezza metrica e te-
matica. Questa nuova condizione rende possibile una eccezionale espansione dei modelli 
interpretativi e consente la produzione di materiali visivi costruiti specificamente per specifi-
che intenzioni descrittive e comunicative. Il secondo ha invece a che fare con la liberazione 
del dispositivo cartografico dalla fissità del rapporto di scala; il web rende possibili con sem-
plicità interfacce che consentono di mantenere costante la densità delle informazioni vei-
colata dalle immagini pur variando significativamente l’estensione dello spazio descritto. Il 
tema della generalizzazione dei segni topografici si scioglie nel flusso senza, almeno appa-
renti, soluzioni di continuità della risposta che i server di Google Maps danno alle nostre ri-
chieste di ingrandimento.
I prodotti della pianificazione spaziale, i Piani, sono luoghi in cui i modelli cognitivi han-
no l’opportunità di tradursi in azione, o, per lo meno, di aiutare i decisori politici a dispor-
re le opzioni tra azioni alternative in una gerarchia di desiderabilità. E tuttavia le arene in 
cui si formano le decisioni pubbliche sulle trasformazioni dello spazio funzionano attraver-
so procedure e dispositivi comunicativi molto diversi da quelli che governano le interazioni 
di carattere scientifico. È quindi utile immaginare un terzo livello di efficacia delle rappre-
sentazioni del territorio, quello in cui si misura la capacità che le immagini hanno di comu-
nicare con i soggetti esterni agli ambiti specialistici in cui esse vengono prodotte; si tratta dei 
saperi esperienziali propri dei referenti spesso inconsapevoli dei modelli cognitivi e dei mo-
delli valoriali che producono le decisioni. Bisogna considerare che di questo gruppo fanno 
parte spesso proprio i decisori: amministratori e committenti politici. Appare evidente la di-
mensione etica della questione: si tratta di rendere espliciti i modelli di valutazione che sot-
tostanno alla formazione delle decisioni pubbliche, di argomentarne le ragioni e di costruire 
consapevolezza sulla “posta in gioco” ad esse connessa. Non c’è bisogno di insistere sulla 
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rilevanza etica della comunicazione quando è funzionale alla amministrazione del pote-
re; qui ci limitiamo a presentare la specificità del problema in relazione alla produzione 
degli atti di pianificazione spaziale. Tra questi indizi forse è utile richiamare le definizio-
ni e i principi definiti dalla Convenzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 
2000). Quel documento attribuisce un nuovo ruolo agli abitanti, che, a prescindere da 
eventuali motivazioni economiche, sono interessati al territorio come proprio ‘ambien-
te di vita’; la Convenzione attribuisce al paesaggio il ruolo di “componente essenziale del 
contesto di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio 
culturale e naturale e fondamento della loro identità”. La definizione delle politiche spa-
ziali deve avvenire attraverso la consultazione e la partecipazione attiva di tutti i soggetti 
coinvolti, compresi gli abitanti. Un primo passo, compito delle amministrazioni pubbli-
che, è migliorare la sensibilità generale su questi temi, comunicando presso il pubblico 
vasto una migliore conoscenza del proprio territorio, tenendo conto della pluralità di va-
lori – culturali, simbolici, economici – che gli sono attribuiti. 
Questo aspetto pone ai saperi esperti, tradizionalmente detentori esclusivi della produ-
zione dei materiali conoscitivi del territorio, una sfida duplice. Si tratta, da un lato, di 
imparare ad ascoltare, a definire i modi e gli strumenti, quanto più possibile efficaci, at-
traverso i quali gli abitanti possano contribuire con la propria sensibilità e competenza 
alla costruzione condivisa della conoscenza. Ma si tratta anche di imparare a parlare, nel 
senso che deve essere conquistata la capacità di costruire presso il vasto pubblico la con-
sapevolezza di valori, bisogni e desideri, che rischiano altrimenti di rimanere ‘invisibili’ 
alla percezione collettiva.

Immagini per agire

Tutti gli strumenti di pianificazione spaziale contengono immagini; esse tuttavia dovreb-
bero essere distinte, sia per i propri caratteri formali, vale a dire secondo la natura tecni-
ca dei processi attraverso i quali le immagini sono prodotte, sia per lo specifico carattere 
di efficacia, vale a dire secondo il tipo di attività svolta dalle immagini come elemento 
costitutivo dello strumento di pianificazione; l’espressione “immagini per agire” (Söd-
erström, 2000) allude precisamente alla verifica della attività svolta dalle immagini in 
diverse famiglie di strumenti di pianificazione dello spazio. Si tenterà di seguito di dar 
conto di una tassonomia elementare di tali strumenti, nel tentativo di far corrispondere 
ad essa i tratti essenziali che caratterizzano le immagini veicolati da ciascuna categoria.
Una prima famiglia che è utile introdurre è quella popolata dagli atti indirizzata al cosid-
detto land-use planning, tipicamente denominati come atti di pianificazione urbanistica. 
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Tali strumenti dispongono delle regole attraverso le quali un’autorità centrale regolamenta 
gli usi ammissibili in ciascuna porzione dello spazio, con l’obiettivo di garantire la sicurez-
za per l’incolumità e la salute umana, promuovere un uso più efficiente delle risorse (ridurre 
consumi energetici, tempi e costi di trasporto), conservare l’ambiente e tutelare le risorse cul-
turali, garantire condizioni eque di accesso e di distribuzione delle risorse. Il dispositivo tec-
nico che caratterizza questa forma di regolazione delle forme di gestione e di trasformazioni 
dello spazio è definito zoning (Mazza, Gaeta, Janin Rivolin, 2013): ogni porzione di spazio 
oggetto dello strumento di pianificazione deve contenere una identificazione univoca delle 
disposizioni normative l’atto definisce e veicola.
La carta della Rete Ecologica Provinciale contenuta nel Piano Territoriale Provinciale Ge-
nerale di Roma è un ottimo esempio di questa famiglia di materiali; il Piano preliminarmen-
te riconosce le porzioni di territorio che costituiscono la rete ecologica, vale a dire l’ambito 
in cui le specie viventi hanno spazio per riprodursi ed evolversi; il Piano dispone dunque la 
necessità di definire un regime di tutela per gli spazi della Rete (trasformazioni che diminu-
iscano la valenza ecologica di questi spazi andranno escluse; trasformazioni che la migliori-
no andranno perseguite). Il Piano classifica la gamma estesa delle trasformazioni possibili 
secondo il grado di interferenza sul metabolismo ambientale e le associa, zona per zona, 
con riferimento ai valori ambientali che ha riconosciuto; per esemplificare: nelle aree cam-
pite in cartografia con colore più scuro, più fragili, non saranno possibili alcune azioni di 
trasformazione viceversa possibili nelle zone campite con il verde più chiaro. Il Piano affi-
da alle immagini il compito di identificare univocamente le zone in cui valga una specifi-
ca disciplina. I dispositivi tecnici che possono garantire l’univocità del riferimento spaziale 
delle norme veicolate dai piani consistono dunque tradizionalmente nella cartografia tecni-
ca propriamente intesa, o nella cartografia catastale; poiché le norme dei piani sono imme-
diatamente influenti sui comportamenti dei soggetti attivi nelle trasformazioni dello spazio 
(hanno conseguenze cogenti nella conformazione dei diritti di proprietà), l’accuratezza po-
sizionale delle norme che dispongono è il parametro maggiormente influente a definire la 
qualità della rappresentazione.
La pratica dello zoning come strumento tecnico è dunque essenzialmente legata alla fun-
zione regolativa dei piani. Occorre tuttavia considerare che nei Piani quella funzione è co-
stantemente affiancata (e talvolta sostituita) da attività di orientamento strategico, che non 
costruiscono norme cogenti, ma cercano di produrre dei modelli di comportamento integra-
ti in vista del perseguimento di una visione del futuro; e per questo fine fanno riferimento a 
interessi, soggetti, e competenze diverse; perché questa integrazione possa avvenire occor-
re un quadro di riferimento comune, una visione nella quale fare convergere le intenzioni 
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di diversi attori; secondo tale prospettiva l’immagine assume un ruolo proattivo nell’e-
laborazione condivisa del progetto in quanto si configura come strumento impiegato 
per strutturare un dibattito costruttivo tra più attori; l’accuratezza posizionale non è più 
il parametro maggiormente influente, ma è destinato a essere sostituito dalla chiarezza 
comunicativa e dalla capacità di attingere all’immaginario spaziale degli utenti. In al-
tri termini, la natura specifica della pianificazione strategica definisce indirizzi di azio-
ne assai più debolmente riferiti nello spazio geografico rispetto a quelli veicolati dalla 
pianificazione operativa basata sullo zoning. La necessità della identificazione univoca 
dello spazio oggetto della norma viene meno; acquista un ruolo massimamente rilevan-
te la capacità di rappresentare con chiarezza, attendibilità, appropriatezza e accuratezza 
la visione veicolata dal piano, gli esiti nello spazio delle linee strategiche che veicola, le 
istanze e le progettualità che esse intercettano, il carattere del futuro che il piano prefi-
gura (Thierstein e Förster, 2008). La generalizzazione dei riferimenti spaziali del campo 
di azione della norma indebolisce la relazione tra le immagini che costituiscono i pia-
ni e la cartografica topografica. La cartografia tecnicamente intesa esprime la spazialità 
essenzialmente attraverso la rappresentazione della posizione relativa degli oggetti che 
rappresenta, la loro vicinanza, la loro forma sul piano della superficie terrestre, la loro di-
mensione ridotta da un fattore di scala univoco. E tuttavia la cartografia euclidea igno-
ra, per lo più, il tempo; soprattutto, induce a credere che le relazioni sociali coincidano 
con le relazioni fisiche; questa attitudine le impedisce di riconoscere che gli accordi so-
ciali si estendono oltre e talvolta indipendentemente dallo spazio, e con un senso plura-
le del tempo e della distanza (Farinelli, 1994). Nella direzione del ragionamento che si 
segue qui la conseguenza che sembra rilevante è che i repertori degli apparati visivi de-
gli strumenti di pianificazione strategica tendono a distanziarsi dalla pratica tecnica della 
cartografia avvicinandosi alle tecniche e ai campi di azione dell’infografica. Le immagini 
che popolano gli strumenti di pianificazione strategica sono costituite da rappresentazio-
ni che si allontanano dalle regole di omogeneità di scala e proiezione nella riproduzio-
ne delle posizioni dello spazio, appoggiandosi su principi di similitudine assai più incerti, 
e valorizzando, per fini espressivi e comunicativi, elementi grafici e testuali esterni alla 
mappa. Le immagini utilizzano un linguaggio di natura sintetica definito attraverso l’a-
strazione e la selezione di alcuni elementi che raffigurano il territorio e il suo progetto; le 
relazioni tra le parti e la prefigurazione degli obiettivi e delle progettualità in divenire so-
no posti in evidenza con efficacia e immediatezza.
Come precisato poco sopra, gli strumenti di pianificazione sono atti creati attraverso 
attività di mediazione politica; per questo motivo devono (o dovrebbero) esplicitare le 
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ragioni delle scelte che propongono e le poste in gioco connesse alla loro attuazione. Con 
questo fine i piani contengono sempre una struttura argomentativa finalizzata a questo sco-
po. Spesso questa struttura viene indicata come Quadro Conoscitivo, con un riferimento un 
principio di razionalità elementare per il quale prima di assumere decisioni per il futuro è 
necessario esperire comprensivamente il quadro delle condizioni del presente; “conoscere 
per agire” è l’espressione che tipicamente sintetizza questa istanza (Corboz, 1985). Il pecu-
liare carattere della pianificazione strategica conforma in qualche modo la propria struttura 
argomentativa, che prevede la verifica e la rappresentazione della distribuzione nello spazio 
dei temi trattati, dei punti di forza e di debolezza riscontrati, delle opportunità e delle minac-
ce previste, della complessità della transizione in atto, dei conflitti in atto e di quelli poten-
ziali. Gli apparati visivi degli strumenti di pianificazione strategica fanno a questo scopo un 
uso consistente di cartografie tematiche che verificano, descrivono, e comunicano, la distri-
buzione nello spazio dei fenomeni (sociali, economici, morfologici) trattati dal piano. Deve 
essere evidenziato che, tipicamente, il carattere della spazializzazione corrisponde alla or-
ganizzazione delle fonti informative, che sono costituite, per lo più, delle banche dati istitu-
zionali. Questa condizione corrisponde alla consistente produzione di mappe coroplete che 
visualizzano la distribuzione spaziale di una variabile quantitativa in forma classificata attra-
verso l’uso di scale cromatiche, e in cui il numero e i limiti scelti per l’articolazione delle clas-
si definiscono l’aspetto della carta. La questione rilevante, almeno dal punto di vista che si è 
scelto di utilizzare qui, è che la segmentazione dello spazio di azione del piano è definita pre-
ventivamente alla realizzazione della cartografia tematica, stante l’organizzazione delle ban-
che dati cui si è fatto cenno; dunque, di solito, dai limiti amministrativi che lo caratterizzano. 
Nelle descrizioni alla scala territoriale la segmentazione corrispondente ai limiti comunali, 
è quella più praticata: si consideri, tra i molti possibili, l’esempio del dataset di indicatori sta-
tistici, elementari e integrati, prodotti nell’ambito della iniziativa Urban Index, realizzata dal 
Dipartimento per la Programmazione e il Coordinamento della Politica Economica in col-
laborazione con il Politecnico di Milano “nell’intento di sviluppare strumenti utili alla de-
finizione e valutazione delle politiche pubbliche nelle aree urbane” (www.urbanindex.it).
Queste considerazioni introducono un tema importante: il rischio che le segmentazioni 
convenzionali consolidate non corrispondano alla visione spaziale veicolata dai piani stra-
tegici che dovrebbero avere la libertà di poter immaginare segmentazioni inedite, refrattarie 
alle perimetrazioni istituzionali, che corrispondano tuttavia a tendenze evolutive emergen-
ti o da consolidare.
I nuovi orientamenti della pianificazione spaziale, evidenti nel processo evolutivo degli at-
ti di indirizzo strategico definiscono dunque nuove responsabilità e nuove abilità per chi è 
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chiamato a costruire immagini funzionali alla loro redazione, alla loro comunicazione 
e a veicolare le indicazioni regolative in essi contenute. Dal punto di vista della struttura-
zione dei linguaggi di rappresentazione il tema sembra affrontabile entro il quadro del-
le opportunità già delineato, al quale può essere aggiunto un richiamo alle opportunità 
espressive rese possibili nell’ambito della pubblicazione web. offre tecniche e tecnologie 
consolidate per animare la descrizione del cambiamento. Alcune questioni, tuttavia, at-
tendono ancora lo sviluppo di una riflessione adeguata. Il problema, rilevante, riguarda 
la definizione di meccanismo di gestione degli apparati visivi dei piani che possa consen-
tire modificazione in funzione degli esiti dei processi di comunicazione e della raccolta 
delle risposte che tali processi intendono provocare. Si tratta di farsi carico della respon-
sabilità di una attività di supporto e orientamento della governance del futuro. Questa 
assunzione di responsabilità introduce nell’attività della produzione delle immagini il te-
ma del verifica dell’efficacia delle azioni di implementazione delle strategie previste dai 
piani, e del monitoraggio della evoluzione della distribuzione spaziale dei temi che esso 
tratta; in altri termini. introduce il tema del dinamismo della visualizzazione, della mi-
sura e della valutazione del cambiamento. Un vasto campo di ricerca è aperto alla speri-
mentazione.
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per una traduzione visiva delle informazioniper una traduzione visiva delle informazioni

Nell’ambito del design della comunicazione, in particolare nella rappresentazione di dati, 
emerge in maniera evidente la necessità di sperimentare linguaggi visivi interdisciplinari che 
definiscono lo scenario di una nuova estetica del sapere. Affrontare la complessità e riflettere 
sugli strumenti per la traduzione visiva delle informazioni, la loro rielaborazione, acquisizio-
ne e trasferimento è necessario per costruire e immaginare modelli alternativi di produzione 
e accesso alla conoscenza. 
Le immagini infografiche e le mappe -intese qui come interfacce grafiche- sono strumenti di 
comunicazione per presentare, confrontare e organizzare i fenomeni e la loro rappresenta-
zione nei luoghi. Quando queste concorrono a operare una lettura del territorio divengono 
potenti mezzi di interpretazione o addirittura di riscrittura, dunque non sono strumenti pret-
tamente mimetici, ma poetici e politici di produzione di senso.

Luoghi fisici in strutture mentali

Una scena visiva vivida e integrata, capace di produrre un’immagine distinta, ha una strumentali-
tà sociale. Essa offre la materia prima per i simboli e le memorie collettive della comunicazione di 
gruppo.
Kevin Lynch, 1969

In L’immagine della città, Lynch afferma che “niente viene vissuto di per sé, ma sempre in re-
lazione a ciò che lo circonda, alle sequenze di eventi che lo hanno preceduto, tanto più alle 
esperienze passate". I modelli cognitivi di uno spazio sono dunque alla base della conoscen-
za, perché hanno una relazione profonda e intrinseca con il modo in cui le persone speri-
mentano, navigano e interagiscono dentro a uno spazio. Si parla soprattutto di conoscenza 
acquisita attraverso il movimento fisico o la comunicazione esterna, spesso attraverso le mappe. 
Pertanto, i modelli cognitivi sono da considerarsi fondamentali quando si parla di rappresen-
tazione di spazi fisici perchè per decodificare e memorizzare le informazioni nello spazio 
l’uomo elabora mappe cognitive che poi inevitabilmente si arricchiscono di visioni e di valu-
tazioni soggettive.
Il rapporto tra il luogo fisico e la sua rappresentazione è un tema importante per chi opera 
nella comunicazione visiva, dal momento che in buona parte del processo di progettazione 
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il coefficiente da considerare costante è sicuramente il ruolo dello spettatore che potreb-
be influenzare questa relazione.
Il concetto di interazione tra persone e dispositivi visuali merita una considerazione 
quando si parla di rappresentazione nel campo della progettazione grafica ed è neces-
saria una riflessione in riferimento ai modelli concettuali e a come le persone percepi-
scono immagini che sono prima di tutto mentali, ovvero legate alla percezione visiva. Si 
consideri che il cervello non elabora solamente informazioni provenienti dagli occhi, 
crea anche immagini mentali che permettono all’uomo di ragionare e programmare le 
azioni, di fare mente locale.
Il modello concettuale cognitivo è il modo in cui secondo noi funzionano le cose. In que-
sto senso, è utile un parallelismo rispetto a quella che dagli anni ‘901 viene definita “espe-
rienza utente”, in termini anglosassoni User Experience. L’UX Design (User Experience 
Design) è un filone battuto nella disciplina del Design e nel suo dibattito scientifico ed è 
legato all’insieme di aspetti che riguardano l’interazione tra l’uomo e un prodotto, servi-
zio, ambiente o processo. La costola visual del UI (User Interface Design) fa pensare che 
sia quanto più necessario porre l’attenzione sulla progettazione visiva quando essa met-
te in campo la possibilità di accesso e comprensione della conoscenza. Nella contempo-
raneità, questa necessità è legata in maniera quasi esclusiva alle interfacce digitali, ma è 
altrettanto importante riportare questa riflessione nel campo della progettazione grafica 
tout court. Considerare che di fronte a un prodotto grafico ci sarà un (tipo) di utente e che 
questo, in base a una serie di condizioni, potrà avere più o meno possibilità di accedere 
alle informazioni non è scontato e stabilisce che gli artefatti grafici devono prima di tut-
to essere comprensibili da qualcun altro e che, quindi, non sono progettati solamente per 
raggiungere scopi estetici. La comunicazione grafica si districa tra tecnica e psicologia: 
gli artefatti progettati rispondono tanto alle esigenze tecniche quanto all’aspetto con cui 
le informazioni vengono trattate. Lo scopo della progettazione non è raggiungere la bel-
lezza in assoluto, ma raggiungere il massimo grado estetico in funzione della compren-
sibilità. Potremmo assumere quindi il significato di bellezza legato all’espressione greca 
καλός καί ἀγαθός e definire dunque bello ciò che è allo stesso tempo buono.
Il parallelismo progettazione visiva-psicologia cognitiva ci permette di capire meglio per-
ché per poter progettare è centrale conoscere cosa sono e come funzionano i modelli co-
gnitivi e la percezione e che “se progettiamo cose per le persone, dobbiamo capire sia le 
cose che le persone” (Norman, La caffettiera del masochista, 2015, p. 53). 
È importante sottolineare il ruolo centrale della psicologia cognitiva anche nella valu-
tazione di efficacia di un prodotto della progettazione visiva e prendendone in prestito 

1 Termine coniato da Donald Norman, professore di psicologia e scienze cognitive e Direttore dell’Istituto per la 
Scienza Cognitiva dell’Università della California.
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alcuni princìpi si ritiene altrettanto fondamentale conoscere le varie tipologie di vincoli per 
poterli utilizzare come indizi potenti, in sede di progettazione, per permettere il giusto cor-
so d’azione. Ci sono vincoli culturali, vincoli semantici, vincoli logici e vincoli fisici legati in 
particolare agli aspetti fisici in rapporto alla disposizione spaziale. I vincoli culturali hanno 
altresì importanti aspetti: norme, convenzioni e standard. Pensiamo per esempio alle banco-
note e alle monete nel mondo: negli Stati Uniti le dimensioni sono importanti per distingue-
re le monete, ma non le banconote. Per noi europei, non avendole imparate a distinguere in 
base a queste differenze, ma in base a colore e dimensione, è davvero strano comprendere le 
differenze in quella che per noi è completa uniformità. Le convenzioni offrono un’utile gui-
da nelle situazioni nuove, ma spesso ostacolano l’introduzione di cambiamenti.
Per sottolineare l’importanza della dicotomia immagine mentale-rappresentazione visiva, 
prendiamo ad esempio la mappa della metropolitana di Londra2 e la mappa della metropoli-
tana di New York3. Lo schema visivo si basa sugli stessi princìpi per presentare informazioni 
complesse in una forma quanto più semplificata possibile. Tuttavia, esse hanno portato a re-
azioni diverse da parte degli utenti, poiché hanno intercettato un diverso modello cognitivo.
Nel caso della metropolitana di Londra è importante e esemplificativo considerare come la 
mappa è il risultato di due fattori cruciali.
Il primo di questi è l’“immaginabilità” della città, descritta da Lynch come “quella qualità in 
un oggetto fisico che gli conferisce un’alta probabilità di evocare un’immagine forte in un 
dato osservatore”. Il risultato principale della mappa è che, riducendo la complessa topogra-
fia della città a una griglia uniforme, conferisce un’immagine alla città. È proprio questa im-
magine che aiuta lo spettatore a costruire un modello conoscitivo della città, permettendogli 
di considerare le relazioni spaziali4 in uno spazio altrimenti disorganizzato in cui non emer-
ge chiaramente un modello univoco forte. La mappa diventa ciò che Vertesi descrive come 
“un’interfaccia con la città”; è più di una semplice rappresentazione grafica della rete dei tra-
sporti, ma un mezzo di mediazione tra l’individuo e la città stessa5 .
L’altro fattore è la produzione di un’immagine sì astratta, ma estremamente chiara, nono-
stante si verifichi senza riferimenti al paesaggio urbano, che consente in ogni caso agli utenti 
di “domare” e “inquadrare” la topografia di Londra. I londinesi sono stati sollevati nel vedere 
la topografia confusa della loro città materializzarsi in una rappresentazione con la quale po-
tersi relazionare, nonostante fossero pienamente consapevoli che la mappa non è una map-
pa “reale”, ovvero non-mimetica alla geografia fisica.

2 Herry Beck, 1931.
3 Massimo Vignelli, 1972.
4 Rob Kitchin e Scott Freundschuh (2000) “Cognitive Mapping,” in Cognitive Mapping: Past, Present, and Future, 
(London: Routledge, p. 2.
5 Janet Vertesi (2008) “Mind the Gap: la mappa della metropolitana di Londra e le rappresentazioni degli utenti dello 
spazio urbano”, Social Studies of Science, pp. 7–33.
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Analizzando invece il more than beautiful6 design grafico della metropolitana di New 
York, si può parlare di una progettazione il cui unico scopo è quello di districare i percorsi 
della metropolitana e restituirli attraverso una forma essenziale e esteticamente appagan-
te. Vignelli riprende i princìpi dalla mappa della metropolitana di Londra e, così come 
Beck, ritiene secondarie le realtà topografiche della città. Segue dunque lo schema a li-
nee dritte e oblique solo di 45° e 90°, codici colori per indicare i percorsi, punti circolari 
per indicare le fermate, includendo nella base parchi e acqua. Queste due aree vengono 
trattate cromaticamente con il grigio e il beige, nel tentativo di sovvertire i paradigmi vi-
sivi prevalenti della cartografia in un modo inedito, risultando però alquanto bizzarre e 
insolite allo scopo.
New York ha geograficamente una griglia molto riconoscibile di strade e viali numerati. 
La griglia della mappa di Vignelli è entrata in conflitto con la griglia già esistente nella 
mente dei newyorkesi. Il carico cognitivo richiesto agli utenti per conciliare questi mo-
delli distinti dello spazio è troppo grande perché riescano a accettare e comprendere la 
rappresentazione di Vignelli rispetto alla propria.
Norman descrive concisamente le due modalità di cognizione7: il primo è il pensiero 
esperienziale, che è “guidato da modelli o guidato da eventi”; il secondo è il pensiero ri-
flessivo, che implica “concetti, pianificazione e riconsiderazione”. Più avanti, descrive 
anche la differenza tra artefatti esperienziali e artefatti riflessivi: gli artefatti esperienzia-
li ci forniscono modi per sperimentare e agire sul mondo, gli artefatti riflessivi forniscono 
modo per modificare e agire sulle rappresentazioni.
La mappa di Vignelli, creando dissonanza tra le strutture spaziali concrete e astratte della 
città, richiede agli utenti di mediare deliberatamente tra di loro, rendendo così la naviga-
zione nello spazio un compito riflessivo. 
Per chi affronta il tema della comunicazione dello spazio non è quindi sufficiente cre-
are una rappresentazione indipendente chiara, esteticamente gradevole e formalmente 
valida, ma deve anche essere efficace nel presentare “informazioni rilevanti” in un mo-
do che il lettore della mappa possa analizzare e interpretare8 il mondo e non essere dun-
que fuori luogo.
Infatti, in entrambi gli scenari, i processi cognitivi degli utenti influenzano direttamen-
te la loro relazione con la rappresentazione. Si scopre così che la rappresentazione di un 
luogo funge da mediatore tra l’ambiente fisico e il suo quadro cognitivo.
Se tradizionalmente il ruolo del designer della comunicazione è quello di sviluppare il 
messaggio e la sua estetica, è invece importante per questo ambito considerare che la 

6 Paul Goldber, New Yorker.
7 Donald Norman (1993) Le cose che ci rendono intelligenti: difendere gli attributi umani nell’era della macchi-
na, p. 26
8 Rob Kitchin e Martin Dodge (2007) “Rethinking Maps”, Progress in Human Geography, p. 331.
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rappresentazione diventa uno strumento attraverso il quale l’utente può riconciliare l’astratto 
(il modello cognitivo) e il concreto (lo spazio fisico).
Soprattutto quando si parla di comunicazione visiva legata ai temi della rappresentazione di 
dati e alla visualizzazione di informazioni complesse è importante considerare che il risulta-
to, ovvero mappe, diagrammi e grafici, non sono solo da vedere, ma da leggere, esaminare e, 
ancora una volta, comprendere.
Nella rappresentazione dei luoghi, le mappe hanno da sempre il ruolo principale. La map-
pa è il diagramma di un luogo e ci mostra le relazioni tra gli oggetti, fisici e non, e li localizza 
in modo da rendere visibili queste relazioni. Una mappa può essere una rappresentazione ef-
ficace di un luogo indipendentemente dal fatto che applichi o meno una “proiezione” ma-
tematica.
Le mappe sono prima di tutto artefatti visivi e il designer della comunicazione produce arte-
fatti grafici che fungono da metafore visive utili per produrre conoscenza e rendere possibile 
la visualizzazione di contenuti. 

Spazializzare e significare le informazioni oltre i numeri

Elevare il lettore da “Flatlandia” - l’esperienza ridotta della realtà che risulta dall’assoggettamento 
dell’esperienza reale a un’espressione bidimensionale - creano un viaggio nel contesto e nell’intera-
zione. La prospettiva si fonde con le strutture grafiche per dare profondità e significato all’espressio-
ne dei dati.
Robert Klanten, 2008

Progettare un mezzo per stabilire una comunicazione, non è di certo una questione solo 
contemporanea legata a questa disciplina. Difatti, dalle prime forme di rappresentazione 
- dal sanscrito ai geroglifici fino all’alfabeto moderno - l’uomo ha utilizzato cifre, segni, il-
lustrazioni per condividere significati. Dunque è evidente che per l’uomo è necessario co-
struire una qualche forma o codice visivo che consente di comunicare, in maniera verbale o 
non verbale, con l’Altro.
Ma che tipo di immagini sono le visualizzazioni di dati? Sono semplici trasformazioni astrat-
te di dati numerici? Devono ridurre il mondo fenomenico a un insieme di forme precodifica-
te? Oppure possono rappresentare i fenomeni attraverso strategie figurative?
Quando si parla di visualizzazione di dati nella comunicazione visiva è necessaria una pre-
messa rispetto ai termini. 
Prima di tutto, la visualizzazione dovrebbe essere considerata una tecnologia:9 è 

9 Cfr. Alberto Cairo (2013) L’arte funzionale.
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un’estensione di noi stessi, à la McLuhan, ed è un mezzo per raggiungere scopi, dispo-
sitivi il cui obiettivo è aiutare un pubblico a portare a termine un determinato compito.
Una visualizzazione è dunque prima di tutto uno strumento. Se si mette in rapporto con 
il mestiere del designer allora potremmo tentare di individuare in questo senso un sillogi-
smo: il design è uno strumento; il design(-er) progetta artefatti, che sono strumenti; il de-
sign(-er) progetta strumenti per progettare.
Come tutte le discipline emergenti, i concetti, i metodi e le procedure sono mutanti da 
campi diversi, basti pensare ai principi del disegno delle mappe (dalla cartografia), le li-
nee guida su come presentare i dati in un grafico (dalla statistica), principi di stile di scrit-
tura (dal giornalismo) e altro ancora, compresa una lunga serie di strumenti software. A 
questo scenario si tenta di aggiungere, dalla grafica, le regole sulle migliori procedure per 
l’uso di caratteri, layout, colori, etc.
Architettura dell’informazione, information design, visualizzazione infografica, data 
science, data visualization, visual analytics non sono sinonimi.
L’architettura dell’informazione è un grande insieme che comprende tutte le discipli-
ne che trattano in generale l’informazione, compresi per esempio softwaristi, sviluppato-
ri web, etc. Uno dei più importanti sottogruppi è l’information design, definita da Robert 
E. Horn come “l’arte e la scienza del preparare l’informazione in modo che possa esse-
re usata dagli esseri umani in maniera efficiente ed efficace”. L’obiettivo è quello di pre-
parare documenti e spazi in modo da rendere le informazioni esplorabili senza sforzo. 
All’interno dell’information design, si collocano l’infografica e la visualizzazione; il dibat-
tito è ancora aperto sulla possibilità di separare queste due aree, ma dall’interpretazione 
del docente spagnolo Joan Costa10 si può assumere che: visualizzare vuol dire “rendere 
certi fenomeni e certe porzioni della realtà visibili e comprensibili; molti di questi feno-
meni non sono naturalmente accessibili a occhio nudo e molti non sono nemmeno di 
natura visiva.”
Soffermandosi sulla seconda parte, l’accento per cui non sono necessariamente di natu-
ra visiva, ci fa capire che le presentazioni grafiche possono essere figurative e non figura-
tive, dunque nasce da qui una domanda provocatoria: il tasso di occupazione somiglia a 
una griglia di rettangoli?.11

La riflessione si concentra quindi sulla rappresentazione di fenomeni che non sono fi-
gurativi e quindi non c’è corrispondenza mimetica tra ciò che è rappresentato e la sua 
rappresentazione. Inoltre, è altrettanto importante considerare che ci si trova di fron-
te all’opportunità di dare forme a fenomeni sì numerici, ma descrittivi di fenomeni di 

10 Joan Costa (1998) La esquemàtica: visualizar la informaciòn, Barcelona: Editorial Paidòs, Coleciòn Paidòs Es-
tètica
11 Alberto Cairo, L’arte funzionale, cit.
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natura diversa. Da una parte sono fatti di materialità, fisici, immobili -come la morfologia, l’i-
drografia, l’orografia, etc- dall’altra immateriali e in movimento -desideri e fenomeni sociali.
La ruota della visualizzazione12 è un dispositivo concettuale che descrive gli aspetti da bilan-
ciare (rappresentati dagli assi) quando si progetta un’infografica. L’autore fa notare che è essa 
stessa un esercizio di meta-visualizzazione: una visualizzazione che ha il compito di proget-
tare visualizzazioni. Gli assi rappresentano tensioni tra forze, ovvero gli aspetti principali da 
bilanciare, e quanto più si rimane in equilibrio, quanto più l’infografica potrà raggiungere 
efficacia. Gli aspetti principali sono suddivisi in due emisferi: le caratteristiche dell’emisfe-
ro superiore definiscono infografiche più profonde e complesse; si intenda con complesse lo 
sforzo richiesto alle persone per decifrare l’artefatto, con profondità il numero di livelli di in-
formazione contenuti in esso.

12 in Alberto Cairo (2008) Infografica 2.0.
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In particolare la direttrice che contrappone funzionalità e decorazione merita approfon-
dimento quando la comunicazione visiva viene chiamata a rispondere a necessità nu-
meriche che delineano scenari del cosiddetto Simplexity Design13- relazione di comple-
mentarità tra semplicità e complessità che influenza le scelte progettuali per produrre 
conoscenza altamente dipendente dal contesto.
Funzionalità e decorazione si distinguono per prediligere nel primo caso l’approccio razio-
nale e nel secondo caso l’enfasi agli aspetti emotivi ed estetici. Che questo dibattito sia molto 
sentito, è rappresentativo nei testi di Edward Tufte14 (funzionalità) che, per sostenere i suoi 
argomenti, prende in prestito le mappe e i grafici illustrati da Nigel Holmes (decorazione) 
per la rivista popolare Times e li definisce chartjunk (ciarpame da grafico). Intuitivamente, 
associamo il primo approccio a competenze tecniche (statistica, ingegneria, informatica) e il 
secondo a competenze artistiche/umanistiche (grafica, arte, giornalismo).
Si è discusso molto sul necessario equilibrio tra accuratezza scientifica ed efficacia comuni-
cativa nella visualizzazione dei dati. Il recente trionfo del Emotional Design15 e il successo 
dell’approccio “Information is beautiful”16 stanno ora apparentemente spingendo in una di-
rezione che accetta elementi pop-figurativi nella rappresentazione dei dati, riaccendendo il 
dibattito su quale tipo di approccio sia più leggibile, universale e popolare tra l’astrazione e la 
figurazione. L’aspetto emotivo, per esempio, è un potente sistema di elaborazione dell’infor-
mazione, che opera in tandem con le funzioni cognitive. La cognizione cerca di interpretare 
il mondo, l’emozione gli assegna un valore.
In questo scenario, il design della visualizzazione dei dati risulta essere un equilibrio tra l’o-
biettivo comunicativo e i contenuti informativi o, ancora meglio, tra immagini automatizza-
te e immagini narranti.
La comprensione immediata di un contesto attraverso elementi “decorativi” può conquista-
re a prima vista un lettore analfabetizzato, perchè si aggiunge a uno strato narrativo e figu-
rativo alla mera visualizzazione di numeri distribuiti in forme. Questo strato “performativo” 
aumenta la memorizzazione nel lungo periodo.
Chi opera nella comunicazione visiva attua una strategia di visualizzazione consapevole, 
dove le scelte stilistiche non sono guidate dal gusto artistico ma rappresentano nella forma 
le scelte semantiche. In questo senso, l’approccio del “mettere in bella” è molto diverso dal 
“mettere in forma” e pone una riflessione sul compito della progettazione visiva che utilizza 
le immagini per costruire una struttura narrativa, proprio perché, in generale e per definizio-
ne, il design non disegna: il design progetta.

13 Neologismo coniato da Andrei Broder Jorge Stolfi nel 1924.
14 Professore emerito di scienza politica e statistica alla Yale University. The Visual Display of Quantitative Informa-
tion (1983), Envisioning Information (1990) e Beautiful Evidence (2006).
15 Donald Arthur Norman (2003).
16 David McCandless (2009).
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Il design della comunicazione tra codifica e traduzione 

Noi abbiamo avuto sempre una educazione a base letteraria. La letteratura doveva essere la se-
de della conoscenza, il massimo del sapere. Il linguaggio è il principale strumento del pensiero, 
ma non è il solo. Esso è fatto di una serie di parole messe in fila, secondo un ordine lineare. Que-
ste parole si possono pronunciare una alla volta, una dopo l’altra.
In natura tutto avviene simultaneamente; se tentassimo di spiegare tutto quello che percepiamo 
dalla natura, simultaneamente con le parole, ne verrebbe fuori un coro informale in cui ognuno 
dice parole diverse. Probabilmente questo strumento del pensiero che è il linguaggio, ci permette 
di capire solo una parte del mondo in cui siamo, altri fenomeni li dovremo capire con altri stru-
menti. La comunicazione visiva è uno di questi altri.
Bruno Munari, 1972

il suffisso -grafia (geo-grafia) è interessato alla decostruzione delle rappresentazioni delle cose te-
stuali e iconiche, che rilevano ordini e significati interni a determinati codici culturali.
Giuseppe Dematteis, 2021  

Con il termine visual o graphic design si “tende ad indicare l’insieme degli interventi 
operativi, da quelli ideativi a quelli manuali a quelli pianificatori nel campo generale del-
le comunicazioni visive” (Anceschi, 1988).
Il design, in particolare della comunicazione visiva, ha la responsabilità di attribuire una 
certa configurazione ai contenuti. L’attribuzione della configurazione passa prima di tut-
to attraverso gli strumenti del basic design, ovvero i fondamenti e le fondamenta costitu-
tive della disciplina.
Dunque, è necessario premettere che il termine oggi copre un ampio spettro di declina-
zioni, dalla pubblicità all’editoria, dalla segnaletica al disegno dei caratteri tipografici, 
dall’immagine coordinata all’allestimento museale; potremmo definirla come un’atti-
vità che si colloca dentro al sistema generale della progettualità orientata alle necessità 
dell’uomo. Accanto all’urbanistica, all’architettura, al design industriale, essa non solo li 
affianca ma interagisce con essi.
Citando Albe Steiner (1974) “il grafico non vuole e non deve dunque essere solamente 
un tecnico competente nel comunicare visivamente, ma anche un intellettuale, parteci-
pe e critico che aspira alla funzione sociale per il proprio operato”. Dal punto di vista me-
todologico, la peculiarità di questo tipo di comunicazione visiva consiste in quella che 
Giovanni Anceschi definisce una “tensione contraddittoria”.
Il designer della comunicazione agisce in una realtà sociale caratterizzata da una mol-
teplicità di servizi e di strumenti informativi e ha la capacità, propria della disciplina, di 
mettere a sistema l’apporto di altre discipline, stabilendo regole adattabili a diversi conte-
sti. L’attività si trova a essere in una posizione trasversale rispetto a un “sistema della co-
municazione e dell’informazione che oggi dispone di una presenza generalizzata, oltre 

• 
Alberto Cairo,
schema
designer-utente
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che di una diffusione capillare e di un aspetto poderoso” (Carta del progetto grafico, 1989). Il 
designer interviene così sui processi di codifica, “occupandosi quindi sia della realizzazione 
di diversi tipi di produzione scrittoria, sia dell’istituzione, e dell’invenzione delle regole grafi-
che per ogni forma di produzione iconica” (Anceschi, 1991).
La grafica, cosí come è qui intesa, è dunque una tecnica di visualizzazione al servizio di chi 
elabora un messaggio destinato a un’utenza. Per rendere comunicabile tale messaggio, oltre 
al segno grafico e alle tecniche indispensabili per la sua visualizzazione, la grafica deve ricor-
rere all’apporto di altre discipline, come la psicologia, la simbologia, l’iconografia, per espri-
mere dei valori significanti.
Per comprendere e descrivere le strategie visive, si prende in prestito, ancora una volta dalla 
psicologia cognitiva, uno dei principi ritenuti fondamentali per descrivere i segnali visuali: il 
concetto di significante. Le persone hanno bisogno di segnali per capire un prodotto (visua-
le), per comprendere cosa guardare prima e cosa dopo, per capire quale significato attribuire 
a una determinato oggetto (in questo caso visuale); cercano dunque indizi e segni che serva-
no ad affrontare e comprendere le cose. È il segno quello che conta, qualunque cosa che ser-
va a significare l’informazione pertinente. Il progettista predispone dunque indizi e mette a 
disposizione i significanti, ovvero segnali visivi che fungono da indicatori. Quanto più i si-
gnificanti vengono progettati, tanto meno sarà il rischio di renderli accidentali e involontari, 
pertanto sono da considerarsi essi stessi strumenti di comunicazione importanti il cui scopo 
è la presenza di un destinatario. La comunicazione è la chiave del buon design. E la chiave 
della comunicazione è il significante.
Il ruolo del progettista grafico ha, come tutte le discipline del progetto, subìto un’evoluzio-
ne, affermandosi nel tempo come un’attività rivolta sempre meno alla grafica per dilettare 
il gusto dei consumatori, ma che opera sempre di più in un processo che riguarda l’ideazio-
ne, l’elaborazione, la visualizzazione di informazioni complesse, come nel caso della data vi-
sualization.

per una traduzione visiva delle informazioni • vanessa staccioli• vanessa staccioli

DESIGNER UTENTE

dati decodifica comprensionecodifica
visuale-testuale

la forma viene
adattata alla natura
delle informazioni

intuizioni sulle
conoscenze dell’utente
sull’argomento

conoscenze dell’utente
sull’argomento e
familiarità con le
forme grafiche



rappresentazioni per la pianificazione spaziale72

La scienza delle comunicazioni visive aiuta il designer nella scelta delle forme, dei colori, dei 
movimenti, che oggettivamente portano certi messaggi e non altri.
Bruno Munari, 1972

Le immagini sono qui da intendersi come progetti della comunicazione visiva e dunque 
grafiche progettate, che si basano principalmente sui tre elementi che costruiscono una 
composizione grafica: forme, colori, tipografia.
Questi elementi costituiscono la grammatica visiva che rende possibile la rappresenta-
zione di informazioni e contenuti attraverso l’attribuzione di significati.
Riprendendo il tema delle norme e delle convenzioni trattato precedentemente, è ne-
cessario ribadire che anche il più semplice artefatto di visual design è un concentrato 
di codici distillati in millenni di convenzioni figurative e scrittorie: nelle carte geogra-
fiche i fiumi sono blu, l’asse x è quello orizzontale, il rosso è passionale, le note sono a 
piè di pagina. Per limitare fraintendimenti, tenendo conto del sistema culturale, la co-
municazione visiva si avvale di codici, ovvero convenzioni che ci permettono di stabili-
re regole attraverso le quali progettare immagini. Anche in questo senso, la ruota della 
visualizzazione è uno strumento utile per posizionare in equilibrio le scelte nell’asse fa-
miliarità-novità.
La questione delle scelte è altrettanto centrale se si pensa alla parola design legata all’eti-
mologia del verbo latino “designare”17 in quanto suggerisce, allo stesso tempo, due azio-
ni: fare delle scelte e dare un significato.
Una X, per esempio, può rappresentare una croce, può significare una valutazione ne-
gativa su un questionario d’esame e può significare consenso su una scheda elettorale. 
In ognuno di questi esempi il medesimo segno assume i suoi specifici significati in rap-
porto al contesto in cui si manifesta - un sistema convenzionalmente accettato di signifi-
cati all’interno del quale si colloca ogni singolo segno. Fondamentalmente, un segno è 
un modo di modificare la realtà che ci circonda ed è una caratteristica della mente uma-
na quella di pensare per analogie e metafore. Il designer della comunicazione, attraver-
so processi di astrazione, trasforma i segni in artefatti significanti e traduce attraverso la 
composizione, la forma, il colore e la tipografia il senso della rappresentazione e il valore 
all’interno di un dato contesto.
La rappresentazione è dunque, ancora una volta, qualcosa che si mostra allo sguardo ma 
che risiede nella mente ed è importante assumere che, infine, il progettista è un tradutto-
re e la traduzione una pratica progettuale. 

17 dal lat. designāre, comp. di dē- ‘de-’ e signāre ‘segnare’ (Treccani).
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TOUTE PENSÉE NE S'EXPRIME
JAMAIS QUE SOUS FORME CODÉE,
C'EST-À-DIRE DANS UN SYSTEME
DE SIGNES.
LA REPRESENTATION GRAPHIQUE
EST LA TRANSCRIPTION, DANS LE 
SYSTEME GRAPHIQUE DE SIGNES,
D'UNE PENSÉE

Jacques Bertin
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Söderström, O. (1996) “Paper Cities. Visual Thinking in Urban Planning.” Ecumene, vol. 3, n.3: 
249-81.
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Il piano strategico della Città Metropolitana di Roma Capitale

Una delle funzioni fondamentali assegnate alle città metropolitane dalla legge che ne defi-
nisce caratteri e ruoli dal 2014 è “la adozione e aggiornamento annuale di un piano strate-
gico triennale del territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l’ente e per 
l’esercizio delle funzioni dei comuni e delle unioni di comuni compresi nel predetto territo-
rio” 1. Secondo lo Statuto della Città Metropolitana di Roma Capitale (di qui in poi CMRC) 
“nel piano strategico sono definiti gli obiettivi generali, settoriali e trasversali di sviluppo, nel 
medio e lungo termine, per l’area metropolitana, individuando le priorità di intervento, le 
risorse necessarie al loro perseguimento e il metodo di attuazione”2; le questioni prioritarie 
consistono nel perseguimento delle “più elevate condizioni di sviluppo economico e sociale 
del territorio metropolitano, finalizzate al superamento degli squilibri presenti nelle diverse 
aree del territorio metropolitano, con particolare riferimento alle condizioni di fruizione dei 
servizi”3. Lo Statuto riconosce un assetto territoriale metropolitano del contesto romano an-
cora disarmonico, e definito esclusivamente dal primato della città centrale; di conseguen-
za immagina esplicitamente che il suo superamento sia realizzabile riconoscendo specifiche 
identità locali e organizzando le condizioni per la loro integrazione: “Il piano strategico ri-
spetta e asseconda le vocazioni territoriali, valorizzando l’organizzazione del territorio me-
tropolitano per aree omogenee e definendo interventi che rafforzino la loro coesione interna 
e l’integrazione tra le stesse e la città di Roma Capitale”4. Il riconoscimento di identità locali 
non può essere fatto coincidere con una immagine immutabile nel tempo; deve invece ac-
cogliere la dimensione dinamica che le caratterizza. Lo Statuto comprende che la velocità 
e la difficile prevedibilità delle direzioni della trasformazione consiglia una verifica costante 
di questa evoluzione: “l’attività di pianificazione strategica è ispirata al criterio di flessibilità 

1 Legge 56/2014 c. 44, lett. a, Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, 
spesso citata come Legge Delrio
2 Statuto della Città Metropolitana di Roma Capitale, approvato con deliberazione della Conferenza Metropolitana 
n.1 del 22 dicembre 2014, art. 7, c.
3 Ibidem, c. 3
4 Ibidem

Se la rappresentazione in generale ha un doppio potere: quello di rendere di nuovo e immaginaria-
mente presente, ovvero vivente, l’assente e il morto, e quello di costituire il suo soggetto legittimo e 
autorizzato esibendo qualificazione, giustificazioni; detto altrimenti se la rappresentazione non so-
lo riproduce di fatto ma anche di diritto le condizioni che rendono possibile la sua riproduzione, al-
lora è comprensibile l’interesse del potere di farla propria. Rappresentazione e potere hanno la stessa 
natura.
Louis Marin, 1981
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nella gestione dei processi di trasformazione economico-sociale e territoriale in corso, 
nonché al criterio di diversificazione, in relazione alla caratterizzazione demografica, 
economica, sociale, culturale, turistica, ambientale, dei territori appartenenti alla Città 
metropolitana”5.
A valle dell’approvazione della legge del 2014, la CMRC ha avviato il processo di pia-
nificazione strategica con l’approvazione di alcuni documenti di indirizzo, che hanno 
scelto di utilizzare come riferimento fondamentale gli obiettivi dell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite. Il processo si è successivamente perfezionato tra il 2021 e il 2022; in que-
sto periodo si sono avviate e consolidate azioni di coinvolgimento di studiosi e istituzioni 
di ricerca chiamati a contribuire alla redazione del Piano Strategico6. Il coordinamento 
generale di queste attività è stato attribuito al Dipartimento di Architettura dell’Univer-
sità di Firenze, e affidato alla responsabilità di Camilla Perrone, la quale non ha limita-
to la propria attività alla armonizzazione dei prodotti dei diversi gruppi impegnati, ma 
ha definito alcune specifiche linee di ricerca che ha successivamente affidato a colle-
ghi ricercatori dell’ateneo fiorentino. Una di esse è dedicata allo sviluppo di un “Ritratto 
metropolitano di CMRC”; le pagine che seguono tenteranno di descrivere come i ricer-
catori impegnati nell’attività così definita, vale a dire chi scrive, hanno prima interpreta-
to il loro compito e successivamente sviluppato un prodotto di ricerca compatibile con i 
limiti dati di disponibilità di tempo e risorse. 

5 Ibidem, c. 4
6 Il documento “Roma, metropoli al futuro. Innovativa, sostenibile, inclusiva”, che costituisce il Piano strategi-
co di CMRC così come definitivamente approvato dal Consiglio Metropolitano con la Deliberazione n. 76 del 
14 dicembre 2022, contiene questo elenco di gruppi di ricerca coinvolti: (i) Università degli Studi di Firenze – 
Dipartimento di Architettura (coordinamento generale); (ii) Centro di ricerca universitario ARCO - Action Re-
search for CO-development - PIN S.c.r.l. Polo Universitario “Città di Prato”; (iii) Università degli Studi Roma 
3. Dipartimento di Architettura; (iv) Alleanza per lo sviluppo sostenibile (AsviS) - Centro nazionale di studi per 
le politiche urbane (Urban@it); (v) Avanzi Sostenibilità per Azioni – CostellAzioni Urbane. Geografie dell’in-
novazione sociale; (vi) Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto sull’inquinamento atmosferico (IIA); (vii) 
Consorzio Universitario per la Ricerca Socioeconomica e per l’Ambiente (Cursa)– Piano del Cibo; (viii) Uni-
versità degli Studi di Roma “La Sapienza” – Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale; (ix) Gartner Italia 
Srl; (x) Università del Molise; (xi) UniversitàTor Vergata – Dipartimento Management e Diritto
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Il ritratto metropolitano di CMRC: il compito di ricerca assegnato

Il programma definito dalla struttura di coordinamento per questa attività prevedeva lo svi-
luppo di “nuove forme cartografiche di rappresentazione della complessità dei luoghi [fina-
lizzate a] comunicare la molteplicità e l’intreccio dei fenomeni che caratterizzano i territori 
contemporanei. (…) L’operazione che si intende fare è in sintesi quella di creare le condizio-
ni visuali per un’operazione di “envisioning collettiva” (istituzionale e sociale) del futuro di 
CMRC, con tre modalità: (i) rappresentare il monitoraggio delle tendenze spaziali dei feno-
meni in atto i loro rapporti con le matrici geo-storiche e geofisiche del territorio metropoli-
tano; (ii) dotare la Città Metropolitana di Roma, di una immagine fortemente identificativa 
del proprio territorio e dal forte carattere divulgativo; (iii) orientare la costruzione di proget-
ti e politiche metropolitani sulla base di un benchmarking territoriale improntato alla soste-
nibilità”7.
Alcuni elementi di questo programma, segnatamente il primo punto, sembrerebbero richia-
mare un approccio operativo fondato sulla valorizzazione della disponibilità crescente di 
banche dati di informazioni georiferite, e delle tecniche di analisi spaziale capaci di mette-
re in relazione geografia fisica, sociale, economica; altri elementi, probabilmente soprattutto 
implicati dal terzo punto programmatico, sembravano alludere alle possibilità delle tecno-
logie di gestione e diffusione dell’informazione territoriale di informare i processi di forma-
zione delle politiche urbane attraverso, per esempio lo sviluppo di sistemi di supporto alla 
decisione. Tuttavia, altri caratteri, in particolare il campo di azione evocato dal secondo pun-
to, sembravano delineare uno sforzo operativo che coinvolgesse organicamente l’ambito del-
le discipline della comunicazione, e in particolare della comunicazione visiva.
Tradizionalmente gli strumenti di analisi e rappresentazione territoriale sviluppati all’inter-
no dei “piani” privilegiano un linguaggio espressivo rivolto a tecnici, amministratori e politi-
ci che poco indugia sull’aspetto visivo-comunicativo del prodotto finale raramente si pone il 
problema della comprensione dei fenomeni da parte di un pubblico più vasto di quello de-
gli addetti ai lavori; è stata proprio questa specifica impronta del programma a consigliare di 
privilegiare un approccio focalizzato più sulla visualizzazione dell’informazione che sulla 
sua produzione ed elaborazione. In virtù di questo obiettivo è stato anche formato il gruppo 
di ricerca che ha previsto una combinazione di discipline non usuale, quella tra urbanistica 
e design della comunicazione, in altri contesti internazionali ampiamente perseguita e col-
laudata. Il ruolo della comunicazione non è stato quindi inteso nella direzione tradizionale 
relativa all’impaginazione e presentazione del piano in una veste grafica contemporanea e 
riconoscibile, quanto piuttosto come un reale lavoro di ricerca congiunto che permettesse la 
rappresentazione e la comprensione di fenomeni complessi come quelli che si riscontrano 

7 Le espressioni riportate sono tratte dalla documentazione interna destinata ad illustrare la “Attività 2: Concettualiz-
zazione e redazione del ritratto metropolitano della CMRC”



rappresentazioni per la pianificazione spaziale88

su un territorio a livello fisico e sociale. L’obiettivo è stato quello di elaborare un “ritratto 
della città metropolitana” utile per la comprensione, da parte di un pubblico vasto, com-
posto si da addetti ai lavori ma anche da associazioni e singoli cittadini, di quel contesto 
nel quale si sarebbero poi innescate le politiche di sviluppo proposte nel piano strategico.
Questo obiettivo generale tuttavia deve essere valutato insieme alla considerazione del 
fatto che il programma di ricerca avrebbe dovuto svolgersi in un tempo limitato e in uno 
spazio lontano dagli uffici di CMRC, ciò che avrebbe impedito lo sviluppo di un ragio-
namento sulle modalità di interazione tra informazione e decisione che andasse oltre 
una dichiarazione di principio illustrata con esempi di buone pratiche; o che avrebbe li-
mitato fortemente una attività di produzione di informazione territoriale originale, vale 
a dire che andasse oltre i repertori resi disponibili dalle agenzie istituzionali. La defini-
zione dell’approccio da seguire ha avuto la prima e più importante conseguenza nella 
selezione delle competenze di ricerca di chi sarebbe stato chiamato a collaborare alle 
attività previste per la “concettualizzazione e redazione del ritratto metropolitano della 
CMRC”. Quella selezione ha composto dunque il piccolo gruppo delle persone appli-
cate a questa attività (che coincide con i tre autori di questo testo); quel gruppo, che pure 
ha condiviso da subito una stessa intenzione creativa rispetto al tema assegnato, certa-
mente era abbastanza eterogeneo per provenienza disciplinare.

Lo sviluppo del programma di ricerca

La prima fase di ricerca è stata occupata dalla individuazione delle attività di indagine 
e dalla definizione della loro scansione nel tempo; come precisato poco sopra, i fattori 
maggiormente influenti in questa fase sono stati costituiti dai limiti delle forze in campo 
e, soprattutto, dalle già citate condizioni di isolamento degli impegni di ricerca dagli uffi-
ci e dalle attività istituzionali di CMRC.
La prima questione affrontata riguardava la verifica delle possibilità tecniche accessibi-
li in vista della definizione delle interfacce di comunicazione attraverso le quali il ritratto 
metropolitano sarebbe stato veicolato. La prima ipotesi esplorata, rapidamente rivelata-
si eccessivamente ambiziosa, immaginava una combinazione di diversi veicoli che per-
mettessero di comunicare i risultati raggiunti dalla ricerca. Il “ritratto metropolitano” 
avrebbe dovuto essere incluso negli apparati testuali e visivi che costituiscono i piani, al-
meno nella loro natura istituzionale, e dunque essere strutturato in forme cartacee tradi-
zionali. La ricerca, tuttavia, immaginava che l’articolazione del territorio metropolitano 
in identità locali che il piano strategico avrebbe dovuto riconoscere, dovesse essere veico-
lata da una pubblicazione sul web, in un sito che permettesse di impostare forme di in-
terattività rispetto all’interrogazione delle informazioni descrittive di tale articolazione. 
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Infine, una mostra avrebbe potuto presentare una visione tangibile dei fenomeni analizza-
ti. In questa direzione è stato anche sviluppato un vasto lavoro di benchmarking a livello in-
ternazionale.
Il confronto con gli uffici ha invece definito come unico veicolo di diffusione del ritratto 
quello che avrebbe dovuto essere il sito web del Piano Strategico, in quel momento in spe-
rimentazione, e destinato ad ospitare tutti i prodotti di ricerca. Questa condizione ha ridi-
mensionato la struttura generale del prodotto definito “ritratto metropolitano”, che doveva 
consistere dunque in una sequenza di pagine web, popolate di testi e immagini. Questa con-
dizione è particolarmente significativa per gli esiti che comporta nella relazione con la car-
tografia come forma caratteristica di veicolo di informazione spaziale: com’è evidente, la 
dimensione finita della pagina web rende cruciale la questione della scala della rappresen-
tazione, intendendo questo termine nel senso della specifica densità di informazione per 
unità di superficie visiva utilizzata dalla comunicazione; la cartografia tradizionale è soprat-
tutto un esercizio di scala – la trasposizione dal macro al micro – che sfocia inevitabilmente 
in riduzione e semplificazione. La trasposizione della cartografia sul web ha aperto alcune 
nuove strade e ampliato le possibilità di approfondimenti e focus personalizzati. Paradossal-
mente grazie alle tecnologie digitali la cartografia, che da sempre ha tentato di trasformare 
uno spazio tridimensionale in uno bidimensionale, ha trovato una nuova forma di interazio-
ne con lo spazio. In questo momento, le sperimentazioni più efficaci per interfacce web si ar-
ticolano intorno a gruppi di lavoro eterogenei (informatici, designer, studiosi competenti in 
specifiche discipline) che applicano studi e ricerche in interfacce di banche dati istituziona-
li attraverso dati spaziali, ne è un esempio la spazializzazione dell'odonomastica di donne in 
MappingDiversity oppure la messa in atto del climate change in Glocal Climate Change (si 
vedano immagini nella pagina successiva). L'esplorazione degli studi di caso spiegano inol-
tre che le relazioni spaziali sono usate per raccontare questioni narrative in maniera effica-
ce e dandone una rinnovata interpretazione e approfondimento. Per esempio nel progetto 
Atlante Calvino (si veda immagine nella pagina successiva) le opere calviniane si esplora-
no attraverso un certo numero di elaborazioni visuali che sono disposte intorno a una map-
pa concettuale.
La seconda questione che è stata oggetto di attenzione specifica riguardava una precisa indi-
viduazione di un set di indicatori, il quale, pure organizzato in una sintesi compatta, si mo-
strasse sufficientemente efficace per la descrizione dei caratteri essenziali del territorio della 
CMRC e delle direzioni più significative del suo cambiamento. Il vaglio di selezione tra le 
ipotesi disponibili doveva tenere in conto: (i) della qualità delle informazioni, con riferimen-
to all’autorevolezza della agenzia che le aveva prodotte e pubblicate; (ii) dell’aggiornamento 
delle informazioni; (iii) delle condizioni di aggiornamento prevedibili.
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Il seguente capitolo nasce dalla collaborazione fra gli autori, dunque l'intero testo è il frutto di una interazione 
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La Città e poi la regione

Una storia a mezza via, fra quella di un capoluogo eccessivo e quella di un capoluogo inesistente
Alberto Caracciolo, 1991

Definire l’area geografica alla quale fare riferimento è importante per comprendere che Ro-
ma  “non è più contenuta nei pur molto ampi confini del Comune” ma si espande in un’area 
vasta coperta da una distesa di costruzioni, discontinua e frammentata. Esiste una città con-
solidata, circondata da una periferia cresciuta intorno al Grande Raccordo Anulare che si 
espande fino ai comuni limitrofi. È in questa  “conurbazione unitaria, che chiamiamo la Co-
rona di Roma, con una popolazione di tre milioni, il doppio di quella della città consolidata” 
che si sviluppa la rappresentazione in parti.
Parlare di Roma senza un appunto sul rapporto con la sua regione non descrive il complesso 
quadro di contesto nel quale si installa il modello visivo cui fa riferimento la ricerca.
Una regione innanzitutto di non scontata identificazione, viste le numerose variazioni nel 
tempo, fino ad epoche relativamente recenti, per forma e confini, tanto da essere descritta 
da Alberto Caracciolo con la definizione di “regione residuale”. Basti pensare che fino agli 
anni Venti l’identificazione con il capoluogo è totale, essendo i confini del “Dipartimen-
to del Lazio” coincidenti con quelli della provincia di Roma. L’ampliamento è stato cor-
retto tra le due guerre (nuove province di Viterbo, Rieti, Frosinone e Littoria, oggi Latina) 
con lo scopo di equilibrare i rapporti di forza del territorio laziale, ma che di fatto ha portato 
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all’assemblaggio di sub-aree tra loro separate, alcune con radicati legami unidirezionali 
su Roma, altre invece ancora interne ad aree gravitazionali fuori dalla regione stessa. Il 
Lazio rimane dunque in una condizione di subalternità, da un punto di vista amministra-
tivo, rispetto al capoluogo almeno fino agli anni Settanta del Novecento, quando viene 
realizzato l’Ente regione.
Il riferimento obbligato a Roma rimane però fino ad oggi, complice anche la sostanziosa 
e prolifica cinematografia colta e pop nell’opinione pubblica, tanto che è stato necessa-
rio premettere che utilizzando il termine generalizzato Roma, si può incorrere in parec-
chia confusione.
L'identità frammentata che caratterizza la regione, rende Roma una “Capitale senza re-
gione”1, che tutto assorbe facendo dell’intorno un vuoto. La Città ha sempre dominato il 
suo territorio e, citando Lidia Piccioni (2012), “a riproporsi concordemente, in definiti-
va, è l’immagine bifronte di una realtà urbana insieme assente e soffocante”.

Dintorni

La città attrae verso sé non solo per motivi strettamente economici, ma anche per il fa-
scino e per la speranza di entrata nel  “mondo” che porta con sé. In tal senso, per capi-
re meglio è utile soffermarsi su una nota della Camera di commercio del 1929 che, per 
spiegare il notevole flusso proveniente negli ultimi anni dalla regione su Roma, sottoli-
nea come sia invece qui insignificante quel riflusso città-campagna che in altre regioni 
assume una certa importanza, e conclude:  “Gli individui isolati o le famiglie che si tra-
sferiscono alla città dimenticano per lo più il paese [...]. Ciò non è dovuto a mancanza di 
sentimento: un poco si deve al fatto che non v'è contadino della Provincia che non consi-
deri Roma come una seconda patria e un poco al contrasto [tra] la vita cittadina, pur mo-
desta che sia, e quella primitiva del paese, che rende poco desiderabile il ritorno”2 .
Immaginando l’area di Roma in maniera generalizzata si potrebbe descrivere con 5 prin-
cipali riferimenti dipendenti dalla natura morfo-geologica: la vasta pianura dell’Agro, a 
nord-ovest i monti Sabatini, a est Tivoli, verso sud-est i Colli albani e tuscolani, i “Castel-
li romani”, infine la Costa, il “Lido di Roma”. Queste aree concorrono nelle dinamiche 
di un territorio fortemente condizionato che ha nella Città di Roma il suo termine di ri-
ferimento primario.

1 Definita in questo modo dalla geografa Seronde Babonaux in Roma. Dalla città alla metropoli. cit. pag.2
2 Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa di Roma, Relazione statistico-economica della Provincia di 
Roma per l’anno 1929, cit. pp.49-54
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Le parole che ricorrono spesso nel descrivere il paesaggio del territorio romano sono  “in-
completezza”,  “provvisorietà”,  “frammentazione”,  “discontinuità” e dunque è importante 
considerarle per le strategie che si dirigono verso la creazione di un sistema invece  “policen-
trico”, dove i dintorni non sono semplicemente  “deliziosi sobborghi della capitale da siste-
mare [...] non in se stessi ma in funzione dell'Urbe”3, ma come una corona di centri a loro 
volta con tipologie urbane consolidate e di pregio (anche se penalizzati dalle difficoltà com-
plessive del territorio), con una propria società locale, attraversata da logiche e dinamiche 
autonome rafforzate dalla vicinanza con Roma.
Per comprendere ancora meglio il rapporto tra la Città e il suo territorio, è utile prendere in 
esame un indicatore base rievocato in molte analisi riguardanti il tema: il sistema delle co-
municazioni. Al tempo dell’Unificazione “tutte le strade - letteralmente - portano a Roma” 
secondo uno schema radiocentrico che converge sulla Città le antiche consolari. Peccano 
invece i collegamenti trasversali tra le diverse località della regione rispetto ai più efficaci col-
legamenti di lunga percorrenza, tanto da credere che la Roma papale sia più in relazione 
con il mondo che con la sua regione4. Con la risistemazione progressiva durante l’epoca del-
la diffusione dei mezzi a motore nell’ambito della politica sociale del “tempo libero” e con la 
progressiva organizzazione degli insediamenti, è evidente che ancora oggi è visibile la forte 
struttura radiale con ampi spicchi intermedi in un’alternanza tra pieni e vuoti nelle rappre-
sentazioni cartografiche.

 

3  Istituto di Studi Romani, I Castelli Romani nel quadro del piano regolatore di Roma Imperiale, cit.	
4 M. Manieri Elia, "Roma Capitale: strategie urbane e uso delle memorie", in Storia d’italia, Le regioni, Il Lazio, cit., 
p. 514	
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Immagine e reputazione del territorio di CMRC

La visione del futuro è espressa attraverso immagini di sintesi fortemente selettive realiz-
zate con tecniche diverse da quella della produzione della cartografia tecnica, dando così 
evidenza ai caratteri fortemente identitari. Il ritratto è un prodotto visivo concepito per 
dare evidenza alle parti costitutive del territorio di CMRC delle loro relazioni; si nutre 
di immagini descrittive delle identità emergenti e dell’innovazione, recuperate dalla let-
tura del materiale iconografico. Il repertorio iconografico non è da considerarsi dunque 
esaustivo per la costruzione di un completo contesto di riferimento. L’apparato traccia al-
cuni spunti che hanno contribuito, durante la fase di ricerca, a supportare approfondi-
menti specifici attraverso immagini di natura colta e popolare.
La consultazione di repertori storici, culturali, fotografici e le testimonianze della cultura 
è un importante supporto per la costruzione di un immaginario condiviso. Una ​​pluralità 
di approcci dunque, costituiti dai repertori storici di cartografia, dall’iconografia tecnica e 
artistica, il cui apporto può produrre una visione unitaria attraverso il superamento di un 
approccio progettuale singolo e univoco, a favore di una mente collettiva, capace di ge-
nerare un sistema polifonico utile a rappresentare e articolare la complessità attraverso le 
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99idee per un ritratto di città metropolitana di roma capitale

immagini. Se consideriamo ad esempio, l’iconografia della campagna romana così come af-
fiora nella cultura popolare, possiamo individuare immagini che nel tempo hanno contribu-
ito a definire l’identità collettiva. Si pensi qui alla produzione di artisti, fotografi e registi che 
hanno delineato con la loro opera quelle caratteristiche ambientali e culturali che hanno di 
fatto costruito una vera e propria genealogia dell’immaginario: Gaspar van Wittel, Ippoli-
to Caffi, William Turner, Mario Mafai, Jannis Kounellis, Giuseppe Primoli, Thomas Asby, 
Franco Pinna, Tano D’Amico, Johann Heirich Wilhelm Tischbein, Joel Sternfeld, Alessan-
dro Imbriaco, Carmelo Battaglia, Nanni Moretti, Dino Risi, Vittorio De Sica, Federico Felli-
ni, Luigi Comencini, Nando Cicero, Stefano Sollima, Ferzan Özpetek, Zerocalcare.
Attingendo dalla carta storica sulla Campagna romana di Paolo Mantovani del 1870, l’avan-
zamento sullo studio del territorio ha messo in luce caratteri intrinseci di natura geologica 
particolarmente rilevanti per la definizione di regioni fisiografiche che denotano l’identità 
di Città Metropolitana di Roma. I caratteri potenti hanno aiutato l’identificazione delle par-
ti quali per esempio il fondovalle del Tevere, la caldera del Vulcano Laziale, le colline argil-
lose della Sabina romana.



• 
Paolo Mantovani,
Carta geologica
della Campagna 
romana, 1870. 
Torino: Loescher 
editore.





rappresentazioni per la pianificazione spaziale102

• 
Urban Index
Indicatori per 
le Politiche 
Urbane,
La città 
efficiente, 
indicatori per
ciascun 
comune

• 
Progetto Prin
POSTMETROPOLI
Indicatore
socio-demografico,
Quota di anziani



103

• 
Progetto 
#mapparoma 
Le Mappe della 
Disuguaglianza 
Keti Lelo, Salvatore 
Monni, Federico 
Tomassi, 2019

• 
Progetto 
#mapparoma
Le Sette Rome
Keti Lelo, Salvatore 
Monni, Federico 
Tomassi, 2021
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da Bertozzi, M. (2021) 
L'Italia di Fellini. 
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cinque metropoli europee a confrontocinque metropoli europee a confronto

Roma VS Milano, Londra, Berlino, Parigi, Madrid

Confrontare la Città Metropolitana di Roma Capitale con altre metropoli è interessante per 
costruire il contesto di riferimento e comprenderne la natura geografica e morfologica quin-
di le azioni politiche e di governance del territorio.
Nel confronto con i modelli nazionali e internazionali, risulta evidente che Roma è “una ca-
pitale singolare”, come è stata definita da Alberto Caracciolo1, poichè per analogia di fun-
zione primaria è immediato considerarla in rapporto alle grandi capitale europee, ma è 
sufficiente un primo approccio per scontrarsi con il problema delle differenze di scala. Non 
c'è dunque nessuna pretesa di completezza rispetto alla scelta dei casi presi in esame, ma è 
piuttosto un confronto suggestivo che rende evidente il numero di abitanti e i tipi di trasfor-
mazione, individuandone le prerogrative rispetto alla copertura e usi del suolo, in particolare 
la loro distribuzione e quantità.

1 A. Caracciolo, F. Quilici, Roma, una capitale singolare, Il Mulino, Bologna, 1985
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Numero di abitanti 
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dieci racconti per un ritratto metropolitanodieci racconti per un ritratto metropolitano

Gli indicatori spaziali disponibili presso le banche dati istituzionali, nazionali e locali, sele-
zionati sulla base della loro significatività, sono stati organizzati in una stratificazione tema-
tica che distinguesse, in un ordine non gerarchico: (i) caratteri delle forme del suolo e del 
reticolo idrografico; (ii) i caratteri della copertura del suolo; (iii) i caratteri delle infrastruttu-
re e degli insediamenti, con riferimento alle tendenze evolutive recenti; (iv) i caratteri della 
organizzazione amministrativa; (v) i caratteri demografici e sociali, con riferimento alle ten-
denze evolutive recenti. Questa articolazione ha la finalità di restituire sinteticamente le re-
lazioni tra la natura fisiografica del territorio di CMRC, dunque degli esiti morfologici della 
sua struttura geologica e idrografica, con la strutturazione del sistema agricolo, con la loca-
lizzazione delle risorse naturali, con l’organizzazione del sistema insediativo: e dunque con 
la gerarchia del sistema stradale, con la localizzazione degli insediamenti descritti secondo 
i diversi caratteri funzionali morfologici e di densità, con la localizzazione dei parchi e del-
le aree verdi urbane.

Abaco dei segni

Raccogliere la tassonomia degli elementi grafici e tipografici permette una maggiore com-
prensione rispetto alle scelte strutturate che intersecano, nelle tavole a seguire, la cartogra-
fia e le mappe, la visualizzazione dei dati e il design della comunicazione. Gli elementi sono 
suddivisi secondo cinque categorie di riferimento: tipografia, colori, pattern, simboli, sfuma-
ture e diventano la forma con cui (gli strati di) significati si mostrano. 
Affrontare il tema del segno grafico e della grafica come sistema di segni e sistema informa-
tivo, permette una classificazione di tipi di segni e i modi di relazione, che divengono veri e 
propri strumenti sintattici e semantici in grado di individuare un criterio “misurabile” a par-
tire dal quale classificare le “costruzioni grafiche”. Nell’abaco dei segni l’uso della matrice 
visiva per l’elaborazione, e la sua complementarietà con la carta per la visualizzazione del 
risultato in un contesto spaziale, è importante per cogliere l'importanza della elaborazione 
dell'informazione come tappa precedente alla sua visualizzazione. L’alfabeto (quali segni, 
che forma hanno) e la grammatica (insieme delle convenzioni) sono, come per il linguaggio 
verbale, la soglia per la comunicazione del contenuto.
L’abaco è uno strumento che permette al progettista della comunicazione, durante la mes-
sa in opera, una possibilità per effettuare confronti e esprimere un giudizio in funzione di un 
“valore” per poter individuare l’immagine “più pertinente” perché rispondente al canone di 
Bertin efficacité, ou prégnance (efficacia) e, nella messa in scena, costituisce un mezzo a di-
sposizione del lettore per una fruizione facilitata riguardo le informazioni complesse.
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Le schede per il racconto sono strutturate secondo due principali temi di 
riferimento: il capitale naturale e il capitale sociale.
I temi sono anticipati da un inquadramento territoriale amministrativo 
e geografico, percorrono poi le tematiche riguardanti i fenomeni sociali 
e si concludono, nel capitolo successivo, con una visione per equilibrare 
la governance nello spazio di CMRC.
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LA RIPARTIZIONE DEL SUOLO 
E DEGLI ABITANTI 

Il territorio ha discontinuità importanti dal pun-
to di vista delle forme del suolo: ci sono territori 
tendenzialmente orizzontali, territori con rilie-
vi più morbidi e territori con caratteri collinari e 
montani. Le condizioni del rilievo dipendendo-
no dalla struttura geologica del territorio in cui è 
possibile riconoscere delle regioni caratterizzate 
da una specifica natura geologica.
Il riconoscimento dei caratteri morfologici è un 
elemento importante per sviluppare politiche co-
erenti con l’identità dei paesaggi e delle regioni 
geografiche.
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LA PENDENZA DEL SUOLO 

Il territorio ha discontinuità importanti dal punto di vi-
sta delle forme del suolo: ci sono territori tendenzial-
mente orizzontali, territori con rilievi più morbidi e 
territori con caratteri collinari e montani. Le condizio-
ni del rilievo dipendendono dalla struttura geologica 
del territorio in cui è possibile riconoscere delle regio-
ni caratterizzate da una specifica natura geologica.
Il riconoscimento dei caratteri morfologici è un ele-
mento importante per sviluppare politiche coerenti 
con l’identità dei paesaggi e delle regioni geografiche.
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L’AMPIEZZA DEI BACINI

I corsi d’acqua sono un elemento importante per definire l’iden-
tità paesaggistica dello spazio. Più di 3/4 del territorio di CMRC 
appartiene alla valle del Tevere, del Tevere è affluente l’Aniene, 
la cui valle occupa più di 2/3 di tutto il suo bacino. Il bacino del 
Mignone è posto al confine nord, quello dell’Arrone è legato al 
lago di Bracciano, il versante orientale dei colli albani è debito-
re del bacino del Sacco. Il territorio è anche caratterizzato da la-
ghi di origine vulcanica: a nord Bracciano, a sud Albano e Nemi.
La suddivisione del territorio in bacini idrografici serve a defini-
re politiche orientate alla tendenziale chiusura dei cicli delle ri-
sorse.

l’acqua 
mare, laghi, fiumi e bacini03



fonte
elaborazione da

Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca 
Ambientale, Rete del 
Sistema Informativo

Nazionale Ambientale,
2005, Bacini Idrografici
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fonte
elaborazione da
Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca 
Ambientale,
Rete del Sistema 
Informativo
Nazionale Ambientale, 
2005, Bacini Idrografici
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LA COPERTURA DEL SUOLO

L’uso del suolo più diffuso nella CMRC è quel-
lo agricolo, quasi il 60% di tutto il territorio è 
occupato da coltivazioni. Le risorse naturali oc-
cupano meno di 1/3 della superficie e sono con-
centrate nelle parti marginali dei rilievi della 
CMRC: i monti della Tolfa, la sabina meridio-
nale, i monti Lucretili, l’alta valle dell’Aniene, 
i monti Lepini, la caldera del vulcano lazia-
le. Vanno anche citate le risorse naturali persi-
stenti lungo il litorale romano. Il valore di Gran 
parte di queste risorse è riconosciuto e protetto. 
Questa caratterizzazione vegetazione permette 
di riconoscere delle regioni geografiche caratte-
rizzate da una omogeneità dei caratteri paesag-
gistici. Almagià nel ‘76 aveva identificato Roma 
e la campagna romana circondata da nord a est 
dalla maremma laziale dai monti sabatini, dal-
la valle del tevere a monte di roma, dalla sabina, 
dalla valle dell’aniene, dalla valle del sacco, dai 
colli laziali.
Il riconoscimento dei caratteri paesaggistici è 
utile per la definizione di politiche territoriali ri-
spettose delle risorse naturali e coerenti con l’i-
dentità paesaggistica.

gli usi del suolo
e le risorse naturali04



fonte
elaborazione da

CORINE Land Cover, 
2018, Copernicus 
Land Monitoring 

Service, European 
Environmental Agency
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fonte
elaborazione da
Roberto Almagià, 1976, 
Lazio, Torino: Utet
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fonte
elaborazione da
Piano Territoriale
Paesistico Regionale, 2021, 
Regione Lazio
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IL RALLENTAMENTO 
DELLA CRESCITA
DAL 2018

fonte
elaborazione da
CORINE Land Cover, 1990, 2000, 
2006, 2012, 2018, Copernicus 
Land Monitoring Service, European 
Environmental Agency

la crescita recente
degli insediamenti

Gli insediamenti sono caratterizzati da diverse fun-
zioni e densità: si possono distinguere le aree re-
sidenziali, da quelle produttive, dai parchi e dalle 
aree sportive. Nelle aree residenziali si possono di-
stinguere le parti più centrali dense dalle parti più 
marginali porose. Le aree produttive si concentra-
no ai margini della conurbazione romana nella 
direzione dei castelli e lungo la valle dell’aniene; 
nonché nella pianura costiera interna al centro di 
Pomezia. Le propaggini meridionali dei castelli 
intorno a Velletri sono caratterizzate da un pulvi-
scolo insediativo a bassissima densità. La crescita 
recente degli insediamenti (2006-2018) è caratte-
rizzata soprattutto dall’espansione degli insedia-
menti produttivi: dal 2006 al 2012 gli insediamenti 
residenziali crescono dell’1,9%, quelli realizzati 
per finalità economiche sono cresciuti del 14,9%. 
Complessivamente la crescita rallentata dopo 
la crisi economica del 2008. Le differenze tra le 
quantità edificate tra il 2012 e il 2018 mostrano un 
quadro essenzialmente statico.
L’espansione insediativa del XXI secolo sembra 
concentrarsi lungo i tracciati della Tiburtina verso 
nord e quello della Portuense verso la costa.
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la città nuova
1990-2018

fonte
elaborazione da
CORINE Land Cover, 1990, 2000, 
2006, 2012, 2018, Copernicus 
Land Monitoring Service, European 
Environmental Agency
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la città nuova
la direzione della crescita

fonte
elaborazione da
CORINE Land Cover, 1990, 2000, 
2006, 2012, 2018, Copernicus 
Land Monitoring Service, European 
Environmental Agency
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L’indice di vecchiaia misura il rapporto tra cittadini giovani e cit-
tadini anziani. In una società in crescita il numero dei bambi-
ni è superiore a quello degli anziani; oggi in tutti i comuni della 
CMRC gli anziani sono in numero molto superiore a quello dei 
bambini. Perdipiù questa condizione tende a peggiorare, infat-
ti mettendo in relazione la differenza tra l’indice di vecchiaia del 
2011 e quello del 2021 si nota il progressivo aggravarsi di questa 
situazione. Se ne deduce che siamo di fronte a un insieme di città 
con una società in forte decadenza. Tra i tanti comuni in forte de-
cadenza, si notano però comuni che registrano una condizione 
molto migliorata: Saracinesco, Cervara di Roma, Marano Equo, 
Rocca di Cave e Gorga. L’indice di vecchiaia registrato tra i co-
muni rileva una forte decadenza a Roma e nel “l’alta valle dell’A-
niene”, una condizione migliore invece verso “la città tiberina” e 
ne “il litorale sud”.

giovani e vecchi
l'indice di vecchiaia

l'indice di vecchiaia descrive la presenza di soggetti 
anziani (≥ 65anni) in rapporto ai giovani (≤ 14 anni)

Nella CMRC 
ci sono
tanti vecchi e 
pochi bambini
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200%

+200%
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2003-2021
LE PERSONE CAMBIANO
il numero di stranieri nella CMRC

Nella CMRC i cittadini stranieri residenti sono più di mezzo 
milione e corrispondono a più del 12% della popolazione. Dal 
2003 la presenza di stranieri è sempre stata in aumento, poi 
il contesto sanitario globale sembra aver rallentato la crescita.
Provengono da tutto il mondo, ma i rumeni sono la maggio-
ranza, seguiti dai filippini. In particola, si può notare il ribal-
tamento dello stereotipo che vuole gli uomini in numero 
maggiore rilevante rispetto alle donne, i dati raccontano inve-
ce una prevalente presenza del sesso femminile, specialmente 
di nazionalità ucraina. La prevalenza degli stranieri è bassa nei 
comuni de “i boschi della tolfa”, ne “l’alta valle dell’aniene” e 
ne “i lepini”. Si registra invece una consistente presenza di stra-
nieri nei comuni de “la città tiberina”, la più alta in assoluto in 
particolare nei comuni di Ponzano Romano e di Civitella San 
Paolo, ne “il litorale nord” e ne “il litorale sud”.

gli stranieri
516.297 persone

Dove vanno 
e da dove vengono 
gli stranieri?
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12,8%

LADISPOLI
16,2%

TOLFA
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JENNE
1,4%

NETTUNO
10%

ROMA
12,8%
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9,3%
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23,5%

PONZANO
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20,2%

CAMERATA
NUOVA
3,2%

fonte
elaborazione da ISTAT

1 gennaio 2022



il lavoro
disoccupazione e reddito

PERCENTUALE DI DISOCCUPATI

I disoccupati nella CMRC corrispondono 
al 14% degli abitanti e si noti che non appar-
tengono alla categoria dei non-lavoratori (non 
forza lavoro), di cui invece fanno parte i pen-
sionati/e, i casalinghi/e e gli studenti. I disoccu-
pati e sono distribuiti sul territorio in maniera 
disomogenea, si concentrano soprattutto ne “la 
città dei laghi” e ne “il litorale sud”.
Attraverso la distribuzione del reddito medio 
pro capite si nota una condizione dove, in par-
ticolare tra il comune di Roma e il resto della 
Città Metropolitano, è ancora più evidente il 
divario tra comuni. Roma, Grottaferrata, Mon-
te Porzio Catone, Formello e Frascati sono i co-
muni con il più alto reddito medio procapite; 
Vallepietra, Capranica Prenestina, Percile, Li-
cenza, San Vito Romano e Affile il più basso. 
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COMPONENTI PER FAMIGLIA
Sono numerose le famiglie nella CMRC, ma è indicativo 
che molte di queste siano una famiglia da un solo compo-
nente. Sono pochissime le famiglie composte da più di quat-
tro componenti. 
È importante contestualizzare nella storia la crescita delle 
abitazioni dal 1961 al 1981, ma è altresì indicativo notare il 
rallentamento dal 1981 al 2011, seppur individuando, nel-
la corona intorno a Roma, una crescita piuttosto costante.
Le case nel comune di Roma hanno un valore molto alto, 
non è così per le abitazioni sui rilievi a nord ne “la città tibur-
tina” e nelll’alta valle dell’Aniene.
Il rapporto tra case in affitto e case di proprietà è distribuito 
in maniera piuttosto omogenea.

le case e 
le famiglie

fonte
elaborazione da ISTAT, 1 gennaio 2022
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Le strade consolari rappresentano tuttora un fon-
damentale elemento ordinatore dello spazio di 
CMRC. Esse, insieme alla più recente infrastrut-
tura del Grande Raccordo Anulare, organizzano le 
costruzioni recenti degli insediamenti e sono diret-
trici attraverso le quali tutti i comuni di CMRC in-
teragiscono. Le strade consolari sembrano essere 
infatti assi che generano cunei e organizzano buo-
na parte della struttura della Città Metropolitana.

Le consolari 
ordinano gli 
insediementi 
della CMRC

la viabilità storica
e gli insediamenti10
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EPPURE LA SUA NON È UN’IMMAGINE UNITARIA.
QUANDO ASCOLTIAMO O LEGGIAMO DI ROMA, SEMPRE VIENE 
DA CHIEDERSI DI QUALE ROMA SI STA PARLANDO. E QUESTO 
PERCHÉ LE FACCE CHE LA COMPONGONO, DI VOLTA ESALTATE 
O VITUPERATE, IDEALIZZATE O IRONIZZATE SONO INFATTI 
DIVERSE E CONTRASTANTI.

UNA CITTÀ COMPOSITA, E NON SOLTANTO NELLA SUA 
IMMAGINE LETTERARIA. ROMA È COMPOSITA ANCHE NELLA 
SUA STRUTTURA MORFOLOGICA, CHE È FATTA DI TANTE CITTÀ 
NELLA CITTÀ, DI TANTE PERIFERIE NELLA PERIFERIA.
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la città si espande
mobilitando le energie
nei suoi spicchi lungo
le consolari.
nell'intimo movimento
della complessità romana
la geometria si anima
nella tensione tra punti,
cerchi e triangoli ed
è quindi nella relazione
tra cunei e cerchi
concentrici che si legano
le possibili speranze
per una rinascita. 
Walter Tocci
Le mappe della disuguaglianza 





rappresentazioni per la pianificazione spaziale196



cunei e cerchi concentrici                            cunei e cerchi concentrici                            
le infrastrutture urbane storiche per una 
rappresentazione spaziale contemporanea

Il ruolo chiave dei caratteri infrastrutturali di natura storica sembrano essere assi che gene-
rano cunei e organizzano buona parte della struttura della Città Metropolitana. Le antiche 
consolari costituiscono un impianto viario strettamente radiocentrico che si convoglia verso 
la città e consolida le caratteristiche identitarie. La struttura radiale con ampi spicchi inter-
medi è senz’altro da considerare soprattutto quando, al contempo, i collegamenti trasversali 
difettano e i Comuni della provincia sembrano “ornamenti in funzione di Roma” (Piccio-
ni, 2021).
Le strade storiche (consolari) rappresentano tuttora un fondamentale elemento ordinato-
re dello spazio di CMRC. Esse, insieme alla più recente infrastruttura del Grande Raccor-
do Anulare, distribuiscono le costruzioni recenti degli insediamenti e sono direttrici lungo le 
quali tutti i comuni di CMRC interagiscono e, insieme alla articolazione fisiografica, defini-
scono i cunei che organizzano gli insediamenti e dispongono le risorse naturali e culturali in 
una raggiera che articola in parti l’unità territoriale (i boschi della Tolfa, la città dei laghi, l’al-
ta valle del Treia, la città Tiberina, la Marcigliana, la città Tiburtina, l’alta valle dell’Aniene, i 
monti Lepini, i Castelli, il litorale ardeatino sud, il litorale ardeatino nord, l’agro di Pomezia, 
il litorale ostiense, il litorale nord).
Per visualizzare l’articolazione in parti, è importante notare che molti dei nomi attribuiti ai 
cunei hanno a che fare proprio con la storia antica e, in generale, che la toponomastica loca-
le per i cittadini romani è nota e importante al fine di orientare i caratteri identitari rispetto 
allo spazio. 
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cunei e cerchi 
concentrici
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organizzano gli insediamenti 
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Nel cuneo preso 
a campione 
per la zona 

nord-ovest, il 
capitale naturale 

e culturale 
descrivono 

il cuneo con 
ricchezza di 

aree protette 
e nel quale si 

distinguono 
in maniera 

piuttosto 
evidente 

i caratteri 
religiosi. 
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Il ruolo delle immagini nella rappresentazione spaziale è un tema centrale; l’argo-
mento viene trattato qui con uno sguardo multidisciplinare - pianificazione urbana 
e territoriale e design della comunicazione visiva. Le due discipline interagiscono 
al fine di restituire una rappresentazione inedita della città in uno scenario in con-
tinua evoluzione, dalla cartografia tradizionale fino a modelli contemporanei di 
visual design.
Il libro si propone di ricostruire il processo metodologico della ricerca e di restituire 
i risultati scientifici in una concettualizzazione del territorio attraverso immagini 
spaziali che mettano in evidenza caratteri morfologici, articolazione in parti e rela-
zioni di connessione tra esse.

Susanna Cerri, docente universitaria presso l’Università di Firenze, senior designer di AIAP 
Associazione Italiana Design della Comunicazione Visiva, membro della rete di Civic City, 
istituto autonomo per la ricerca sul design critico e della rete transdisciplinare internazionale 
Integral Design Network. Il suo profilo scientifico si sviluppa all’interno della macro area del 
design della comunicazione con una particolare attenzione al design sociale e alla relazione 
tra grafica, informazione e spazio pubblico.

Fabio Lucchesi, professore associato di Urbanistica all’Università di Firenze. La sua attività 
scientifica riguarda principalmente il ruolo delle rappresentazioni nelle pratiche di governo 
del territorio e le potenzialità delle tecnologie dell’informazione geografica per la descrizione 
delle identità urbane e territoriali. È responsabile del Laboratorio di Cartografia (LCart) del 
Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze.

Vanessa Staccioli, designer e assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Architettura 
dell’Università di Firenze, è dottoranda in Sostenibilità e Innovazione per la Progettazione 
dell’Ambiente Costruito e del Sistema di Prodotto (Curriculum Design). I principali interessi 
di ricerca riguardano il design per i territori e il design della comunicazione visiva per la valo-
rizzazione di beni materiali e immateriali, con particolare attenzione alle modalità espressive 
dei linguaggi visuali.
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